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media degli EFFETTI P’A^MO^ 

RE, ET DI FORTVNA, com- 
porta da lui, quali ne gli anni fuoi pue- 
rili , farebbe ftata , per eflfer primo parto 
del!*iflgegno fuo , mandata in dono à 
Vortra Signoria molto Illuftre sì per 
che haueffe conofciuto il defiderio fuo 
edere tutta via corrifpondente à quel- 
lo del Signor Donato noftro Padre, 
antico feruidore della fua cafarfi per- 
che, portando effa Comedia nella pri- 
ma profpetciuadipinto il nome di Vo- 
flra Signoria molto Illuftre poi che per- 
auuentura da detrattori ( fecondo il co- 
fiume) farebbe ftata vilipefa , forte in 

prima villa ammirata , & temuta piu 

x tolteti» ° ftffl 



SIGNOR MIO, N 

4 • ; • 

: Et Vairone oJferuandift.il Sig. 




L Dottor Giulio Cefare mio 
Fratello prima,che da que- 
lla parta fte à miglior vita* 
Tempre diceua,che la fua Co- 



torto, che con Yc calunnie macchiata. I 
Ora io , come eflecucore della niente 
del medefnio mio Fratello , per non 
far che retti defraudato nò lui di quella 
fua voloutà , nò Voftra Signoria molto 
Illurtredel dono, ho voluto indrizzarla 
2 lei, certificandola , ch'ancor io fono 
fuo aflfettionato feruidorc , & forfè di 
non minor defio di feruirla del loro. 
Spero dunque, che le farà cara ,•& per 
fine humiimente me l'inchino, & bacio 
le mani. Di Lanciano à 4. d’Octo. 
bre. 1608. 



Di V. S. molto Illurtre 
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Seni icore afFcttionatilfimo. 
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1 Alfonfo Zagaglia, 
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del Reuererido Padre Inquifìtor & 
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* nella Comedia Intitolata Filoticher- 
gia del Dottor Giulio Cefare Zaga- 
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Le perfòne che parlano» 



li Prologo. '* t'i 

Olimpio Cortegiano innamorata 
. di Lidia. - J L * V 

A leffiandro figlio di Guglielmo in» 
namorato di Drufilla. 
Fuluiacortegiana. 

Piacentina Ruffiana. ‘ ^ v 

Guglielmo vecchio . 

Luigi innamorato di Lidi a*. 

Ortenfio Terno di Luigi. ^ '*£ |j 

Eliogabalo Capitano . ; ^ 

Tartaglia Tuo feruo. 

G raffio feruo fciocco di G uglielmo. 1 
Drufilla, che farà Doralice forella di 
. Luigi,innamorata d’Aleffiandro. 

Lidia forella del Capitano innamo. ^ 4 
ratadi Liftgi. ; f \ 

Giuliano fecretario • 

: 0 * . ; , t -‘ V'. 
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PROLOGO 




fii Sgradita indifferentemente, da tutti gli 
altri fenfibili: E armonia d’Incedij, Melodia 
di Speranze^ infoniti di àolceffe , (fi Canto di 
tnarauiglie , ma più bell' armonia farà que- 
fta> imita con gli EFFE TT 1 D' A M O- 
RE, ET DI F O RT V N A , propofitione 
del noftro ragionamento , e titolo della noftra 
fauola . E chiara cofa 3 che fra le vi fi ere della 
Terra i ricchi T efori , fra la vaghezza del 
Cielo i lumi ardenti, fra gli fcherzi del ttm- 
fo vn bel fiorito Aprile ,kàla Natura con più Um, 
dettole Magiftero prodotta quella luce , che pe- 
ne tra i cuori >c hi amata belléffa per effere infie- 
me pronti miniftri alla virtù fua 5 Ma più pro- 
na efficace farà quefta degli effetti faci 5 Perche 
lampeggia più, graditi raggi del Sole, in fica i 
più duri giacci d'Appentno > fueglia le fopite 
dolcezze d' Amore ,- in fembiante d'altera ros- 
ea de fta cruda battaglia > atterra V alte ban- 
diere di generofttà 3 promette altipreggi a pi - 
grt,fà cruda ftrage de combattenti vn filo ri- 
tiene in vita 3 a colui fi rende vinta » porge le. 



chinili al Trionfante 3 fpalanca l'adamantino 

I dfi«WM ‘ '1ÉÉ 



fette 3 fpa\iaJeco l* ampie legge 3! arric cade 
zk ineftim abili T efori , f grida la Gelofia 3 e 
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Armonia la bellézza , > Nobiliffmi 
fpettat ori, firmata da quei fuperni 
giri 3 (par fi in quefta terrena mole, 
ammirata da più perfetti compo- 
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* * 

gliela perferui AMORE+ET TORTVNA , 
tari figli , t Capitoni della fuperba drftf * , Oh 
thè gagliarde pr e fi dio ,eh che prouidenza in- 
èneo.: fi der abile di quelli Generali, poi che fitto 
l’ am tenia dell'vno fi fpinge ardilo ejf rcito di 
qualche futn turato cuore aglitmprouifi , & fie- 
ri affai ti , ó* dalla vigilanza dell*altro viene 
ributtate > e tal volta veci fi . Onde infelice co- 
lui, che da filo vno > amato(che non men dalla 
gioia } tocco, che grane dolore lo fopr a giunge) per 
ejf ere di modo l'vna 9 <$• l’altra potenza diuifa 9 
thè mai fattoi ali d'uno filo s’arr ina al belle 
acquiflo : Volfero cù dimoflrare gli antichi j e 
Iti nell* Egira dell' Ac aia » mitre, fecero f col pire 
Amore , ($* Fortuna et l’arco , Ó* strali >Ó* qae- 
fla col cerno delta copia ; aperto fegno t che qua- 
lunque manca di queth bellici fir ornili in qua 
fi voglia esercito ben preti o , ò dal tempo o 
l’armi vicn dii f etto felice dunque chi arriu* 
*11* grati» d’*mbidue,che finza battona 9 co- 
me naturale Signore paffiggia la bramata for- 
tezza » la forni [ce di valor ofi faldati , £r da gli 
umtcheuM Strepiti dell'uno campo , e l’ altro fi 
riempie l'aria di generofi rimbombi . Quaidi- 
feorfi , qua i preparamenti credete fpettaton » 
che fianofra qucjlo potenze amiche , intente ai 
fiumi correnti di Nettare , Ór* Ambrofia a Uri - 
mauera eterna di fiaui odori , a t firuidi cam- 
~ pi d’incomprenfibil gioia , Ó* finalmente alla 
Monarchia d’ Amore 1 Sonò alti giuditij*e ma* 
fan gli fi Petenti nel Cielo de fuoiorbi infa- 
mati felicità che del continuo fiocca fopra co • 
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tei, che portate candide tnfegne della bellez- 
za fp ie g£Ìe i Mene farà fede qualunque di voi 
baderà militato tn quei?* imprefa . Retta al 
tntobreue ragionamento dì /piegatiti quefia al- 
fiffima Genealogia di A M (J R, E , £ FOR • 
T P N A i mà taccio perche nel palco delle ve- 
fire menù la di feltrerete allo /piegamento deU 
la nofiraCom dia % nella quale vedrete la fu- 
i perbtffima Rocca dt bel Uffa , gli aguati d’À { * 

i more , Vtnfidie di Fortuna % la non più vdita 

, Vigilala d'ardito Capitano con le miferie fue % 

i & finalmente come fatti Raccordino in vnto 

I foauifftma armonia , conuenien te cibo delle V0m. 

i lire menti . Attendete dunque à Die * 
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ATTO PRIMO. 



Scena prima. 

. • • 

Olimpio Cortigiano , Al eff andrò innamorati t 






Ai ì '• _ • (4| 

Ignori miei vi bafeio le ma- 
ni, pregandoti!^ he in quefia 
bella armonia di Amore ci 
fattoriale fempre con quell* 

. affetto , che la noiira corrifpoden{a d’*~ 
micttia ricerca al folilo % pronta di venir a 
douttnque de fi derate a sfogare co effovoi 
gli gtotéamli ardori ,# con quefto ci ì forza 
Infoiami . Al eff andrò be ? che dici ? S 
me e parfo,che lagelofiafoffe moffa al- 
quanto nel mezo del nettro cantare , credè 
certo , che farà fiata Lidia • 

JLlef. Piu lofio vn foffio di vento , onero il tuo 
p enfierò vano, che fiondo la mente fif- 
fa di fcorgerla nell* amato balcone » il 
gran defio ci l*harrà dipinta. Orsù 3 che 
faremo t vogliamo ritornare in letto per 
che credo efferegran parte di notte ? 

Olimp . Che ritornar e in letto ì Ormai apparim 
rà /’ Abba, & godiamo con lo sfogamene 
to di difeorfi quefta notte ferena > confor- 
me Thabb, amo goduta anche coi canti» 
/Uef Con quai difeorfi ? de i moti delle felle 
f° r fi ora, che ci Jt dtmofimo cofi ardenti ? 
t ^ Olimp* 




Scena prima. n • 

Climp. Non ì tempo adejfo , ma voglio, che mi , „ 
narri quanto feti dell' amor di Lidia 3 Z9* ■' - 

di Luigi poi che per quello mi dici, eh* io 
non lapojfo ottenere :fe farà co/t l, vedrò di . ■ * V 
placare in qualche modo i miei doloro/! 
penfieri > che mi affliggono tanto mif ira* 



mente • ^ . ,J 

jUéf. Volontieri > &P*r c ^ e rifarà tempo af- ■( *< 
fai, comincierò dal principio dell* 1 fioria ^ 

dirti quanto so minimamente . 

Climp. Tanto più mi piace per il de/ìo , c'hò di 
e/fere informato a pieno delle qualità di 
quello Luigi cefi amato dal mio prin- 
cipe* 

éfilefl Afcolta dunque con aftentione. Saprai 9 
* y * che fono otto anni , che mio Padre parti 
da Napoli fe n*ancTo in Roma con 
tutta la famiglia , e facoltà , per e/fere 
intricate nel Banco d'Ogliati,& ferma- 
ta panna ini conforme al grado noftro , > 

fece fubito Amieitia con vn certo Piero a, 
Antonio degli Aleffandri > cofe firetta > 
che venendo poco dopò d‘ un* anno a morte 9 
lo lafciò tutore cTunafua figliuola y che al 
Ihora hauea da none anni in circa 3 & 
quella e Lidia cefi ardentemente amata 
date . 4. .* >». t v 

Climp . Dunque tuo Padre fù tutore di Lidiat 
AlcfGiàp er qui fio ie so quello ch'udirai . dopò 
U /patio di cinque anni , e che lidia 

i crebbe nella belltfta nelle virtù co» a M 

marnagli* grande di lutti* vi vfcique- 

A 6 Ho K 
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Atto primo 



Jh Luigi genia' uHomo di candidi e ofi to- 



me, CP*s . uteri n on or dinar ie ,f scende- 
$a te i grand initanx.a dimandare m 
mie Pad< e , qu i le facendo lene la no 1 ) il— 
td , & prudenza Ju.i , ^ giudicandole 
degno di maggior Donna di Lidia, già 
mnUpofi vna mia fòrti la con diecimila 
Scadi di dote t non battendone Lidia più 
thè otto , Ma perche nel cuore d IVtnna - 
morato giouane haute fatte ferme raditi — 
la bellezza di Lidia , ricusò queRo par - • 
fèto > dicendo non foto non effere fo di sfat- 
to di fu* figliuola, mane ambe di qual 
f voglia gran /ignora , che ptrò non fi 

douejje prolungare infintile trattato , fe 
non volta tjfere cagione della fisa ruma - • 
Per la qual cofa fi dtfpoje mio Vadre ac- 
con/ enfimi , oltre che la confidenza ce la 
fpmgeua , e gli ne du de già l’ intoni iene-. 
Chmp . Che non fi fogni poi t 
jUefi Ora fonti* ai come da picciolo impedi- 
mento e f orto enfi cosi jtrauaganre, Net 
. tempo m punta, che Luigi fiaua per ijpc 
fare la fiua bella lidia ,gh fopragtunfie 
auifo ani tuo , & fuo Signor Principe 
Dotta , che quanto puma fi douef/c tra- 
tfenre qui in Napoli volendolo mandata 
in lfpagha alla Certe per efptdiuoue di • 
vn J uo grautjjimo negotio, fi pei effere • ^ 
he* in fintili maneggi molta ammattir*» 

4 to come anco , per cfaltarìo , volendo f e- ; 
gfiire il buone anime di fuo t antichi 







_ Scena prima. 13 ! - 

Signori vèrj 'o quella famiglia e perche- J < 2 
Luigi hauea vna fordla detta Dot ali- 
ce » che per relattone di chi la conobbe 
tra vno vi:to "Ponte di belltffa , & vn 
lucido Specchio di virtù colmata da Joa- 
U'jftma armonia di voce nel canto . Gli 
capito parimente a uifo d Ila Sig. Prènci - 
pejfa,che poi che lui era defiinato al ferui - 
gio del fuo Signore per qualche [patio di U 
po in Ifpagna, hauejfe portata J eco Dora- 
lice, che per effere fiata à cafo informata ■ 
delle belle7$e> & virtù fue 3 oltre s eh" era 
nobtlmafira nei ricami > ne refio piena- 
di marauiglia y .t di difio 
Oltmp* Si fiì quefiafu quella , che venendo per 
mare nel me\o del camino fu prefa da - 
corfaliy & a pena con gli mannari fi fal- 
lò} Luigi j che fu prelìo a f aliar in bat • 
fello y ejfenùofi dilungato alquanto dal * 
la Sane per la fretta di quelli . 
jllefi. A punto : ora hauendo hauuto auijo il 
tuo Principe che già felicemente Cera 
terminato quel che dejìderaua y Luige fi d 
Ha in punto di ritornar fene , ne altro lo 
fratte ne Ua t che la diligenza , che fa ce a 
frà mercanti iben che tn vano per lo 
rif catto di Doralice Ma voLndcfi 
oppore à fatto alle fue felicità , opro fi 
cheqke fio fratello di Lìdia qm chiama- 
to EUogabalo , Capitano più tifi* di 
parole , che d'altro teforggiaffe 

talmente la gratta del liì»di P ollonia »o* 

che. 
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14 Atto primo 

chi furò fcnjft a Piero Antonio fuo Padre > 
peùfandofi , che [offe vino, che Jlaua già « 
c Attillo fer torn Affine co cinto mila feudi 
eP acqui fio >(b>che fé Lidia non fojfe ma- 
ritata Jafciata già da lui nelle fa/ce, do - 
Htffe fopraj edere per che Pharrebbe dati 
por dote qua rata mila feudi: Moftrò que- 
Sa littera mio Padre al procuratore di 
Luigi , acciò gli ne deffe conto , An{i co - 
fini probrio per V àmicitia, di cui anco fono 
più informato di queSo fatto mi diffe>cba 
Luigi ttauap partir fi di qui il giorno fé» 
giti te quadohebbe l’auifo di qflo fucctffo. 

Olimp . Gran difiuentura certamente & qutm 
fio mi dà ferma opinione j che Lidia non 
era nata per lui. 

Ale/. Stà attento di grafia. Abbatte lofuentu - 
rato amante non men la per dita di Dotti 
lice, che queWauifo: onde aborrendo lo ri- 
torno di Roma , giudicandolo albergo do 
noiofifftmi affanni , per veder fi aitanti gli 
occhi quel chefopra ogn' altro de fiderà- 
ua,$ non poterlo otpnere , fi trattenni 
quiui con folitaria vita , & continuo 
mormorio fra le fqualide labbia > &a- 
cuti penfieri con rilucenti > e fpauenteuolì 
occhi per lo [patio di vn' anno. 

Olimp. So bene: ma fu attribuita lafuafmi - 
furata paffione d'animo alla perdita di 
Doratile folamente , e non a quella di 
Lidia. 

4fef £ P ma 3 9 P ditta fu cagione di quanto 

£ P{\ sU i li diti* 

t? r f ve ì r - • - ' • 



: v i Scena prima. 1 $ 

li diro. Stette Luigi in quel tempo non al - / ^ 
trimenti che fé fi à dolci pi urne in vn pro- 
fondo formo fojje rauolto , Mafentendofi 
far forZa grande nel generofo cuore, fi de- 
tto, e fra 1* altre belle imprefe y che nella 
mente rinchiudeva ,fcelf e quella divo- 
lei fi fare perpetuo efilio Roma , fepur non 
glungejfe a llato tale , che fojfe liimato 
meritevole fpofo di Lidia, poco , o nulla 
curando s' in quefio tempo fife maritata 
ad? altri j p et che V intento fuo era di mo- 
strare quefta rara affettione verfo l'inna- 
morata fu a, volendola poJfedere,e co quel _V 

la bella maniera di porgere rettegli bave a 
dijfeal fuo Principe , che lui volea finire 
fua vita con lo f correre diuerfe patti dò 
nemici fé pur non giungeffe allo tacqui/ te 
di Borali ce , che olita modo l'affligge- 
na con contracambio di qualche per - 
fonaggio grande, poi che per via' di de* 
nari era difperato il negoito , "Et effe 
però l'Eccellenza Sua refi affé ferri- 
la di prouederlo à'una condotta di tre 
Galere • 

Olimp. Effetto raro d'amore e gentrofitàgran* 
de d'un fuo pari , Ma dimmi : per quale 
cagione il Capitano Eliogabalo fi fpinfe 
ad' habitat qui in Napoli . 

Alef Adeffo l’udirai , Mio Padre dopi hauet- 
li confignata Lidia con tutta la facoltà , 

c 9 hauea,fi difpcfe a ripatriare y giaches*e- ^ 

r*no riconof cinte le fine ragioni >cr Av -* u 
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effónde fiata allenata con noi fuor di mo+ 
do , amoreuolefè difporre ti Cipituno di 
modo » cht tutù irfieme ut venimmo > 
(Ó* fura dui anni ormai ) piglia do que «* 
ila eafa per la nostra , t quejt* altra per 
la fua famiglia • 

Qhmp. E fu il vero,che il Capitano riporto tan • 
fa iwnmt di denari t 

Aleff Signor nò $ anzi fi dijfe , citerà il buffoni 
di quella certe, & ih e con tale arte fero 
riportò la valuta di quaranta mila 
Scudi • 

0 Lmp. r atto quefio vd bene s per che non vi co* 
nofeo d.fficultà nulla, che mhabbia a ne- 
gare la mia belli ffma Lidia ,poi che 1 1 
f*a dote non pa fftt otto mila ficudi 3 fecoa» 
do, m’hai p:ìt volte detto * 

Alefi Mà fenu quello. Sei tempo. che Odia (ù 
dimandala da Luigi ,fù fatta confape - 
mie del fatto da mio ?*Jre%eparmt , che 
fine dimoflraffe enfi ardente » che mai fi 
Vidde la più aiegra gicuani di quella 3 che 
allora vid di io x aII' incontro poi fi perla 
partita di Lwgi , come per lanucua efaL 
tatione del fratello , giudicando quejìo 
èfferevn* impedimento molto grande agli 
fuoi defi dei ij, la feerfi cofi rntfta , che per 
gli angofeiofi penficri ofe arcua qutiia bel* 
le{za t che tanto primo riluceua , ben che 
le» daua caufa di dò ad un doler di fio - 
mucose he con tanta mtfer attenti* offrir 
£«««. 
tu' 
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Scena prima;' 17 v' f 



Ttf vuoi dire per quef tocche vi /in fra lo • . , 

ro corrifpon derifa. grande d*amore\y & f )? 
che pero io non ri batterei honore , b ben* 
ottenendola , (landò la mente fu* tutti* 
r inoli a in Luigi. Non è quefto <. * o • v .5 
uilef. Quefto a punto y ma io rri immagino ytbe 
tra loro vi fo/fe corrifpondenfa grande di 
qualche menano 3 & credo, che fi a fiata 
vna Zia di Lidia , che l'anno a dietro lo 
mandò qui in Napoli vna SchiauaJUi cui 
bellezza, io fumo cff tre la maggiore dei 
mondo y conforme più volte t* ho detto se 
m immagino , che quella fo/fe man dal m 
da Luigi, per che Lidia l'ama fuor di 
di mi fura , tjè m'imagino ancora . , che no ì v 

per altrojpinfe il Capitano qui in Napoli 
Lidia , fe non per risedere il fuo amati 
Luigi > giudicando forfè , chtrrtn doue/ft 
tornar più in Roma ; Anzi Luigi par rir 
lo , Lidia fobragiunft. Oltre di quello far 
fraty che fi tiene per fermo , che Luigi tor r 
nera ben prello con fqperha pompa v..’.:} 
ncchef Ze+acquiflate con t bottini in par- 
te di nemici , di modo che svenendo ,ù fa- 
rà gaghar diffamo oliatolo . 

Qlimp . Quelli fofpetti tuoi Ale/fandro , a mi 
paion tutù falfa.fr per non andare più in 
lungo facciole mie ragioni. Diropeib 3 cbe 
in bel modo cercammo di certificarci di 
anello amore . thè 1 idi a dice tortore ef 



& 
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fir femprt . In qwwlo mi dici dii ritorna 
di Luigi , rifpondc y che il mio Principe 
t non n’haue bau ut a altra meouafopoi che 

prefe quelle tte Fufe 3 fecondo hierfcra a 
punto mi diffe il Secretorio j e quel che tee 
dici t farà aura popolare. Hora dunque » 
7 - che non ci impedtfce ninno , tentiamo la 

iuta ventura , la quale /perocché per tutte 
bautta da terminare % ò in bene , 0 in 
male y Ne vogli effere pregato Alejfandro 
mio a far queftoperme Rapendo tu bene 
quanto t’amo di cuore 3 ajficuran domi nel 
vejlo di tener Lidia fretta in quello pugno 
per l’amor che Fltcgabalo\li porta • 

Ale/, Oh cimentar orno nemici , fe più t* intrichi 
in fimi li parole , fa che alli tredici ore ti 
poni in queflo luogo t e già che l’alba e fue- 
rajo me n* entrerò da quefia porta di die » 
troper altro collaro % capello ferraiuom 
lo , Ó* poi al ritorno prouederemo s quan- 
to farà necejfario. 

Climp. Co fi farò tanto più che ormai mi efor* 
\a di ilare alli Jeruigij del mio Signore 
jper cfferfigià (uncinata l’hora « 
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Scena 



Scena feconda. 
l Scena feconda. 




Valuta Ctrrtegi*n*i& Piacmtina Rttfftaaa. . 

Itti. E come feritrice me V inchino ^bafcian- * J ' i 

dote la bella mano. Fiacetina.che tifar* 
della cortefia di queiìo gentil' huomo ? • 

piaci E Sign. F uluia 9 che volete 3 che mi passi, 
nel tempo , eh' io era , come voi , colui mi 
fareria più gentile degli altri > & coltà 
j v'era a cuore , che più mi donaua . ©ft* 
dite vn poco , come l'hauete pajfata que- - 1 

ff* ? Nella rete > 

vcelli affai ? 

fui. Qucfa e la mia grande difanentura Pia- 
centina mia t che mentre credeua ejferi 
fola , vs ho trouata Claudia , Angelica , £ . ^ 

Beliuccia % che m'hanno tolto tutto quel * 

'thè zr//r# s'hanno riportato . 

Pi ,tr. />«r? quanti » quanti ì 

¥td. Non so certo: qui vicino m'hàdataque- 
fia borfa $ /* che vi fia : in cafa lo 

ve derem ó ; credo che farà il f olito d i qua* / 
tanta feudi in circa. 

i iac. E che vi pare a guadagnare quaranta - 

Scudi, vi ho fpefi quarantanni % mef chi- 
na me , & voi l'hauete guadagnato in 
otto bore , queffafi, eh' e ventura . ■■ v. w 

fui» Slueftobò confiderato ancor io, ó* aneo di 

quòta l lima vna mia pari fia riputata a ^ *1' ‘ 
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tempi noflri,ben che fi fi a cagionato dalla 
ver a Arte , che da noi fi } raffinata $ ne ti 
credere y che gli tuoi ammae/lramentt mi 
pano SI Ati di poco giouamento , ma d’» 
*jf*t in vero face domi fare piu tofto Stima 
de letterati ,che di taglia cantoni . 

Tisc, Si, perche qutSli vedèdofi allettare cara* 
mente da voi giudicano , che voi fiate co * 
me quelle, che trouano ne i libri loro, che 
P* amore vna voftra pari fia perfa per fio 
(leffa t e buona per l’amante: ma non fan - 
fió li pouertlli 9 che è papato quel tempo 
che Berta filaua . 

Fu/. Anzi perche talvolta rifpondo alle loro 
amorofe compofitioni, li accendo talmen- 
te che s'haueffe ofieruata quella fede Se- 
lim , che quefii eff emano a me* Cipri non 
fi farebbeperduto . 
fiac. V h beata voi quanto fapete • 

Wul. E pe- ò mi trono trenta miha Scudi di firn** 
calta ,frcon grande pompa corteggiata 
da bella Schiera di Caualteri , donde mi 
fiimo la più felice , e contenta cortegiansa 
di quantene fiano Siate già matte so tal- 
tnen *e compartire le mie entrate fra lato- 
tifimi banche/ ‘i , fr ornamenti à’un ben 
fornito palazzo con gli ricchi pe\zj. d*ar» 

. gentaria^che non cortigiana, ma trinci» 
0 ) P e ff* fomiglio'ye qui Slà la fiamma di tuf- 
, 1 ioti ne <x otto Piacentina mia, poi che niu- 

uvj C °.... . r f — > 

no pcA ' no pene piedi in mia cafa > che non ne ve» 

f bi a & mene di dica Scadi , che nel far al»; 

tvimenti ~ 
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frimenti s* arrojftrebbe giudicando > ch’io 
nonfo acqui fio f e non de perfonaggt gran 
diy oltresch* accompagnano con quefia po- 
ca bellóna quelle regole , che tu m'hai 
nella mia tenera età imparate. 

Ti ac. £ però ricordateui fpefjfo di me 3 figlia 
mia, & ricordateui anche di non inca - 
prue tatui , fe non volete perdere in vn 
punto quello , che con tanti fi enti hauefe 
acqui (lato ) e credetemi certo , eh* io ne 
parlo , come maflra d*efperienza. 

Fui. Non dubitare no, l' amor mio ) commune , 
& io fono a punto , come vn bel panno di 
Spagna , cufìodito da ricco , & diligente 
mercante 5 per ogn’uno flà 5 paghi il fuo 
prezzo chi vuole comprare , & chi nò, va- 
da ad altre botteghe. Orsù entriamo 5 & 
tmmaginamoci il modo di fare rintrec- 
ciare nelle noftre reti quefl‘ Alejf andrò , 
figlio di Guglielmo } e non ci facciano vfei 
re vn fi buono 3 egrojfo guadagno dalle 
mani / come tu fai . 

Fise. Sòj ma per gran tepo non s* e fatto vedere « 

Fui , . Gli farò venire la voglia fi. Entriamo • 





Scena terza. 



. Guglielmo vecchio foto* > 

' * t 



jug. £ pur vero 3 che fi come la vecchté{znfegne 4 , 

cètinuamete il pajfo della ragione ,cofi la ^ ^ 

giouentu, 



W f°- 



21 Atto prima 

giouentù y come conimi* y fegut quello 
de i [enfile batti di là y gridi di quày iì ri- 
di pur femprt , che poco t ò nidi a fi rim otte 
dal corfo [ho . So che fi potrebbe pur com- 
portare quando moderatamente fi proce - 
deJJ'e yenel modo 3 c'ho fatto pur io quan- 
do era giouane > come gli altri . Ciò dica 
,, • a propofito d’ Ale[f andrò mio figliuolo , che 
da certe tempo in qua V ho fcoucrto per in- 
namorato di modo y c'haue abbandonata 
gli ftudipih importanti t & abbracciate 
quello della Poefia , che , fe bene a mi e 
Jommnmente cara nondimeno vorrei % che 
di tutù ne fu/fe buon culle de , per render 
conto di fe nell* occorrente poi. lo certame -» 
• te fono di quei Padri , che nelle faenze da 
i figliuoli concorro alle loro inclina tioni s a 
non fb come la maggior parte di miei pa- 
tri d*oggi di qui li a pen* (lenito il figliuo- 
lo dalla culla ) gli mettono L* in lì it ut co 
fotto,d* lo mandano allo [indio delle leg- 
gi yi perche poi ì per arriuare nei tribuna- 
li a buona Clientela , e far groffo guada- 
gno fitnzjt confiderartyche terreno non ben 
colti nato non produce buon grano , & che 
non ogni paefe 'e alto ad gni campo. Onde 
non e mar ani glia y fe ui fono tanti flr op- 
piameli de liti y d* poueri litiganti . 
Onu.poi che Altffahdro mtohà copinogli 
fuoi H udì fono rifoluto , per leuarlt da te- 
tta qualche amorofo capriccio , accafarlo 
con Lidia qui fi mando mene il C < pittino 

Eliogabalo 
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Hiogahalo medefimo quelli giorni p a flati 
accertato , tè voglio iomedefmofcoptrlam 
mente dircilo per ejfere il parentado del- 
l'urta parte , e l'altra di ftr aordinari a fio- 
disfattione: me ne voglio dunque entra - 
tc > che la porta e aperta r 

Scena quarta. 

Zuigi, & Orteufio in ha Ititi miferi, 

ig. Ecco Lidia quelle fublimt fpoglie de ned 
mici , quelle grandezze dell'animo mio , 
fè quel defio d* ottener te per mia Signora 
non che per meriteuole Spo/a in viliflìme 
vefii trasformati , tè in vn meftifiimovol 
io dipintile re orni in quefia fuperba Città 
tornato mi fer abile prodigio di fortuna da 
(ione partij grande con fallo d't fiere qua fi 
di lei trionfante , Eccomi al fine vmcitor 
di meftefio, per ejfermt pur accorto , ch'io 
fono indegno di te,che dirai tu bora ? vor- 
rai accogliermi* tèe come vittori fo ripor- 
mi in bella , (è cara parte del tuo cuore % 
tè fiammeggiare di quel già vino ardore , 
ch'vn tempo fi dimoflro eguale al mio ? 
Mifero me> chetalmète intronato mi ivo - 
UOyChe non so fe debba io fi (fio priuarmi di 
vitao ramingo f correndo il mondo più di 
quel , ? ho fatto fin qui ferrar qui la porta 
M i penfieri dell’ amor mio , tè con gli con- 
tinui lauovi d'altri noiofi affanni render- 
la tolti che a qual fi vaglia colpo di pe- 
tardo 
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tardo amore- 0 redi più falda (he ma 
Ma ahimè, che forge durale crudele ha 
taglia fr à.l* amor, che Lidia mi portale l 
difpc oltà,che non la fa mia, efjt ndo io pi 
•voler di fortuna indegno di lei:l'un m 
fpinge a riuedetla , e l'altra mi perfuaA 
eterno efilio , che ne dici tu Ortenfio ? Si 
mi dimoflraffì tale nell'imprefc di amore 
conforme nell’ altre , potrei ben dire quel- 
che,fe no per via di polenti mezà no patte 
acqui fi ar fi co vn facile modo s’e ottenuto . 

Or/. Ah , Signor Luigi , e fe col mtfo potenti 
in vero non fete siato b a fi ante a por ter. 
mine a ivofiri pen fieri , come potrete per - 
fuaderui a' effettua rii ? col mio facile fi 
hà ad hauere,ma d: [per alo al voHrofine • 

1 .uig. La fortuna , che vuole dimoflrare la in • 
fi abilità fuafpeffe volte opra a terminare 
il defio delihuomo con difufati , & vili 
. tneù , mentre ricerca le ben con fi derate, 
<$• altiffime maniere, di modo che, r.o ef- 
fondo flato bafiante il valor de II’ armi a 
pormi iquel grado di ricchefffe^che m'ha - 
fitffero pareggialo a Lidia 9 non farebbe 
fuor dipropofito tentar altri modi a fatto 
coir ari/ com'e quello che am adorni Lidia 
ardètiffimamète voglia rifoluerfi a termi 
91 ar lei quefta bella imprefa d'amore ( no 
hauendola poffuto far io ) con farfi egua- 
le a me /prezzando le marauigliofe porr,-* 
pe Romane , & feguendo me godere ì 
noflri amori in lontano parti e fiwr i 

di 
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f/d/t A 1 r ti efferc perturbati già mai con tutte 

((r n le mie facoltà , che faranno b Alianti A 
tip# farne viu ere commc didimamente . 

[jjilibfylt, Padrone hauete bell’ingegno da Velare , 
'j iti 'fi tna no confi derate con qqdi vanni : cime, 

che Pirati agàrico, d'un par v offro? che di- 
rete a quejle dìffcultà , & alla prima ? lo 
tion Credo , che Lidia per innamorata ar- 
dente che ella fia,vogUa>come Donna vo 
• labile lafciare le tante fedine cortcgia - 
ftoenti:& gran de^fe, eh* ad’ un a fua pari 
fi conuengono, per feguir voi fa incogniti, 
&folit*ri luoghi con ifcÒn:odità grande, 

. e con peri col o della vita , & honor fuo, & 
vcfhoinfieme. Voglio tener per fermo, eh’ el 
la v* ami, quanto amar fi p offa, ma che va 
glia difporfi al voftro fha vagate penfero, 
non lo crederò mai. Per che dal principia 
dèi fuo amore hauerà ( come e da crederà 
fermarne te per l’amar, choggi /; fi fa da 
queiì e nofire Signore Dame) determina ~ 
to godere gli accefi ardori fra delicate 
piume , & fi curi ripofi ', e nò fra pericoli * 
di morte, & limore di effinguerli in vn* • 
ptmto:chefe quefio haueffe preuido^meie 
pur per fermo, che d’altri, che di voi batte- 
rebbe fatta elettione. All* altra che /ape- 
le fe lei per fe nera nell* amore ? Itfeàca* 
fi fijfe maritata? Alla lerTfa, come far età 
a 'vedere levcfìre robbe,che non fiate f co- 
perto ì & all* ultima : in qual modo fug- 
gè-à Lidia , cht,fe fin’anede quale uno, 

JS nen 
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n enfia l'vltimafaa » e vofira mina } 
Alai Oh tu m'hai per ifciocco Orttnfio 
f ciocco fiù fe credi , ch'io non habbia pre- 
uifio tutte que fi e difficultà prima, che ti 
maru fe fi affi il mio penfiero . Sappi duque 
che dopo, che tu da Meffina mandafii per 
mio ordine in Roma à Lidia quella bella 
fchiaua , che tanto mi lodafti , & che io 
non curai di vedere % blando grauemente 
eppreffo dalla ferita Jhebbi lefue rifpofle 
poco prima che fojftmo sbaragliati dal- 
* t* tbpefta del mare in queffo tenore. Lui- 
gi fep onero tifiimi de i beni della fortu- 
na potrai Rimarti ricco della mia vo- 
Utày la quale e di cofi viuace effetto , che 
fe v*vfciffe vn Monarca del mondo , per 
bauermi , non che fortunato Caualiero 
nel modo , che defidero effere tu 9 al fi curo 
non n‘ batterebbe h onore, ancor che vi f of- 
fe mani f e fio perielio di quella vita , per- 
che io femore refi ero più fodisfatta di te 
nel piu vii grado del mondo 3 che d'altri 
nel più fublime 3 e pero douereftiimpiegare * 
il bell* ingegno tuo più follo all 9 effetto di 
quefta imprefacon qualche amorofo in- 
ganno, ch'àgli altri acquifii di fortuna, 
chefonoprefentanei alla fperàza, e difpe 
' rati alfine. Quella littera duque ti baffi 
alla difficoltà che in prima diceui . Sappi 
appreffo, ch'io mi fono difpofto di mandar 
te in Roma con mie littore , dirette, a Li- 
dia ,4 cui dico , che confidi libtramenU 

aie 
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etn te il tutte, emendo tk vn Luigi fftjfc di . / ; 
'modo che con queRa corifpondenza tu. fi 
potrai accertare dell 3 altra difficolta $ ol- 
tre di ciò porterai lettere al mio procurata 
renelle quali ordinerò , che ti fi confegni- 
no tutte le mie [acuità , chea tua polla 
potrai venderefenza fofpetto alcuno , on- 
de dalla terza difficoltà deui refiare an- 
cor [aldo. All* ultimarti vò dir nullam/t 
rimettere il tutto alla tua diligenza . 

Ort» Orsù v’intendo \mi vorrete far [altre per 
vna [cala s Ó 1 fcendere per vna funeri* 
Vimprefa , volete far altro ? 'Eh padrone 
confidar ate meglio il voRro fiato, Ijifcian 
do da parte tante fmifuratepaffionid'o- 
more ritomandouene in Roma,vede- 
teje potrete ottenere la voRra Lidia fen - 
X* tanti pericoli $ e quando no cercate al- 
tri partiti 3 che non ve ne mancheranno 
degrandi, poi che e pur nota la nobiltà , e 
facoltà voRra , c£* quel che più importa % 
non feto ordinario di virtù $doue volete 
bora t ch*io vadi a rifchiare più l J honor vo 
ftro 3 che la vita mia in facendo, fi gran- 
de* & mi pare Rrana 3 non che gran co- 
fa in vero 3 che per affetto d* amore fola - 
niente vogliate abbandonar la patria pa 
v enti .amici voi ftcjfo ancora 3 anzi po- 
niamo cafo , che quanto hauete detto 3 vi 
{offe felicemente fuccejfo , & che Ltdta \ 
[offe qui nelle vofire manti doue vi 'volta- - 

'tu. che vn iter tu /“>}>"**■ °* >■» 
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per opra de [noi parenti amatati ambi- 
due f 

\ni. Cofi l’hxucffì io nello mani, come farebbe 
freffo , che imponìbile all’effcrne prillato 
poi : ìiègìou.mo tante dicerie y che quan- 
do noti vor/ai tu arri (chi arti, fio ìò pronto 
Òrtenfioflukntunqjojfi perno di perdenti 
la vita, per tema della quale defid trxua 
/fruirmi di te per portar meno pìricoio 3 nìf 
open do mai flato ih Roma, ne conbf cinto 
per mio fruitore hauendoti pigliato qui 
al dipartirle feci con le galee 3 donde «-» 
geuol mente piletta [orimi l’effetto cpnfcr 
me io defider diti che non far db o flato A 
me [ne ceffo pergP inuidiop^l pcjjtmi ami 
*i » Ó*^i occhi' dei quali far cibòrio pffi 3 
óre perfpicact pef la t?)dl a qualità J Aro nel 
rie onofe ermi 3 e farmi f mola di tutta fio- 
ma $ Nt! meno occorre à M [correr e piu in- 
torno a tal negotio\poi che tanto t bafian - \ 
te a far , eh* io noi ptnft , e cerchi tutte' te 
Strade pojftbili , per ottener Lidiafqtianto 
ih fen{a cibo poffa 'regger fi .la vita / • 
fi paia (frano Ortehpo, chepotete ragioni' ‘ 
nutrifec quefia bèlla fiamma d'*tmorè:ijh 
cuore riamato non fi guida con filtro leg- v 
gì } che cominelle d’ Amore . Rutila è 
fra tutti me folo giudica degno della bet- 
fm, non vuoi tu , eh* io ami ? quel- 
la , ch’altri penfieri nella mente fua no v 
rinchiude , fé non de fatti miei } non vuoi ’ 

h V* t fb’iv ammiri & wrrtfpondi a ifuoi f 
* * v i ' - - duella 

.n Saul.. 
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i Quella , cb'efporrebbe la fica per la mia 
tv ita , quando foffe in pericolo di morte, 
non vuoi tu y ch’io foYnfnamente Ben ori & 
aprezzi ? quella finalmente cbe fe coro u 
na bauejfe alcuna di Regno niun 3 altre 
‘ men*ivuelìirebbe , non vuoi tucb’fe 
cerchi per mia Signora non cbe per meri- 
riteuole fpofa con manifesti pericoli di 
quella vita ? aime 3 cbe farei crudo , in- 
grato, empie f e villano fe altrimenti di - 
fponèjfi . —'1 

Allegramente al veltro ficcerf+i che 
fogna farei ... c ; . ;. À f 

Jtui. Andiamo da Giuliane fe crei Ario del mÌ0 
Signor 'Principe a dirli come \ fiame ridot- 
ti-in quello Hate dall* or rib il tempefia del 
mare j &* che mi tenga fccretofin che tu 
.barai fatto quante t’ho detto per èentfi 
mio, dopo ebeti farcii rifiorato con meni* 
quanto ìchc in vero mi fento molto affliti 
to d'un cofi lungo viaggio . 

Ori, Andiamo pur lieti, cbe non p afferà domai 
fina eh* io fi aro nel principio del lauoro > 
ne meno voi dejiderate la voftra Lidia, 
*h' io di ferrimi in vn cofi importante ne- 
gotte . _4 *■ jx .. . ^ 

Lui . Non ne liana in dulie . Andiamo • 
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# Tartaglia Grafo . 

Tart toflj! \c* bai fatto lo fatto tuo mefer amo. 
rt mio vi,va cà ntò hai frenato che te fa - 
rà perdere de piede, pienfi d'hauer da fa- 
te pure con chillo pieeoro di Virgilio e ce. 
me fu conino lo poneriello à refi are appi f e 
'Olila ferie firn ? Ah ah ah no me nge cnoglè 
*pA* iofongo cialda nata in campana. 
f0 ì Ó 1 che alle fpefe d'antri femprempa - 
to : Ama chi fama, e chi non fama Uf- 
fa, dico à p repuofeio fegnnre mio , cà io 
non fongo innamoralo, ma me piace a fai 
la grafia di Drnfilla , ma certa fchiann 
nofha vidi lo deanolo de che fàncapriac- 
ciare,e tanto mi piace tanto , cà la notte , 
e lo iuerno fempre nge fio co lo cellanr iel- 
le. Haggio ntifo dicere della Sig. Lidia » 
cà la volena mandare non faccio dotte, 
io fnbbeto Segnore mio me ne fongo feiutò 
finora, volando pe far eie nà llenerenza di 
di venti quatto tornifi di profumo : fino à 
tato che venera, me fi araggio politicelo • •'<* 
pe paretele chiù bello de chilllo che fongo.’ 

Graf Grafo di là, Grafo di qua. Grafo in cà- 
fina , Grafo in cucina , Grafo in fata , 

Grafo infoila 9 &f e fojfi di cento pe^- 
tfàr^i, farei più di quel non faccio ì Mà ma- 

te 
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v - Cùmuli, c'ho quefìo di buono, fi ac co dècer 
uello , & gagliardo di gambe fratello ,fe 
bene io /pero di guarirmi di quello anco- 
raperei) e cofi ho promejfo ad vno falla in 
banco, che fta allo largo dello cajlello : Or 
vedi,fe so disgraziato,che non mi ricor- 
do bene di quello * c'ho da dire alla Mo- 
naca dell a patrona mia. Ha detto vatte- 
ne a donna Regina , e dille cosi : lafcia le 
candirò , che quanto farà meglio , tante 
più farà male . E vnacofa fimile , credo , 
che m' intender àfubito, per quella volta 
farò 3 come fi potrà : dopò che mi hauerà 
dato il fuo liquore quel v ale nt*huomo, fa- 
rò più fapicntijfmo^e ci voglio condor fu* 
hito . quaftai tù buona pezzata l 

T*f. Stà zitto frate , cà io fingo lo chiù felice 
homo thè flia / opra la cappa dello file. 

Grafi Cheftai forfi innamoralo ? 

Tart . Tufi lo denudo : chi te l'ha detto t 

Grafi. T*hò conofiiuto fiubito alla cera . 

Tart. Ve vita foia pare à te eh* io fiongo belle 
giouaneeh ? 

Grafi Óh,cancaro:il più lello di quella terra. 

Tart. E pare te, cW io fin dritto 5 auto> bello , di 
gialla flatur* 9 gentile,grajfuotto con l*tt - 
scocchi ridenti , e sfauellegianti. 

Grafi. Si fi ^ mi pari à punto cofi ; mà doue hai 
imparato di parlare Tofiano ? 

Tart. Alla patria mia. 

Grafi. E doue ? in Fiorenza ? 

Trancia malanno, che te piglia, fedo in Fiorenza 
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fi parla Te fi ano} allolattinaro ca * Sa- 
fole : e vali ehm chili o luogo con lo f$ g- 
» gii della mp*laQata& la p:*\\* dello 
fut polo .checche non vale futi # tivreuza. 

Grafi Oh, non fapeua tanto io: mi piacr.mn di • 
temi alquanto: ce teff a vostra innamo- 
ra la , come fi dimangia ? 

Tari. ’A’cofi levo fin frate mio : parla Taf to- 
no tu pure de anelo c* io faccio profijfione 
Àe pr altccare co valcnf h uomini > càfif* 
pejjfe chefio chella cornutella, farebbe le 
pazzie per amor mie : ma pe dicere te le 
veroyionen fingo mamorato j ma me pia - 
v tea co fi no può co la grafia fiia,che a pen- 

sare a chelle f orerie bellezze , nge Hanoi 
quarantacinque quarti 5 e no fiordo dell V 
O rluoggio della Vicariale me chiameria , 
teme a dicere } ne innamorarono } ma come 
no no aiutamelo a dicere come nò pi* più 

Orafi Si fi v’intendo, come nò nò , vna cefi* fi» 
mite, fi. 

Tar. Come nò pia pia piapiaceuoli piactuolh- 
{ante, pure fh aggio ritrova to 3 ò che bella 
parola, fienti, e m par a faccia de fan bru- 
sco [edificio y piaceuole volo dicere , che a 
me piace chella beitela > tante vote di - 
iert>c * 1 bella cornuta carnate cioè nna- 
onorata de me , adunqua piaceuol infinte 
< vò dicere,ca io non fingo nnamorato , Ó* 

cheiliti amante . 

Qt*fi Oh che fi [quartato 3 come hai fatto ad*- 

imparar Unte ? 



Tari . 



u 
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Ztart. Ch e Fi a e la virtute mia . c'h aggio ntpd* 
rato 3 e non fongo fiato mai alla ) cola . 

Orafi» Caricar 0 : tu fei ritornato da canal Ionia, 
pero fiat tanto e he} è hello paefie 3 è hello ? 

Tari» Chiù hello y ca notiti pienfi. 

Grafi. Si ma ncnfiarar.no le rofe.leviole.lefcoc- 
che difiraule , i galli d'india 3 le galline 
impaftate 3 i palombi torchiati , le foglia 
forzute . li cauli di broccli . la ccpeta di 
finto Martino t e filmile generation e. * 

Tari-. Oh cefi or. e di far aliavo non teveregué* 
gni di diccrc fife parole ? che differenza 
nge tra terreno 3 terreno ? 

Gru fi. Orsù và bene in quàio a quefio.mà là nd 
dette effertne notte, rie giorno 3 Jgche lo fole 
ila la nottecm minila luna il giorno > di 
modo che non vi, far a ne notte.nl giorno. 

Tart. S crei am eie dtnanze figlio mio . cà m& 
fartffi fiorreire ; va pipar a meglio y và 3 che 
fé piwfiyCafclamenjp riè Sole . c na Luna,\ 
fie trcua .filaria firifico lo gran Turco . 

Grafi. Stato te quanto fai. dio fofifi huomo comi 
donna m y innamorerei ancor io di te * 

Tart. £ pero figlio mio ahhefiuegna che. I huomo .* 
fie demolirà per homo 3 etiope rio forni ero 
che quantunque la quale qual ififiim amen*, 
te io non fongo mamorato .fioreggia in 
me nà certa primauera Sig. mio di mille 
narcifi. gigli. rofie^ viole 3 mà di lo vere 
pe vita tota $ fongo hello giouane io. che m 

Grafi. Oh. mi farai collera fie lo dici più 3 dice j 
che fili belliffitno . 

Ju , 3 % Tenti 
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Tsrt. E fango defpuefto de vita . ' V- 1 

Craf. PaffeggmìM fuoco faffeggia; non ho fri» 
Curato quello. 

Tari. Che te ne pare} ' *\, *v* 

Craf S forcate ptù quel piede dritte. 

Turi. Acckfsi ì 1 - 

Gm/ Oy? a punte: mi peffa tempere le / cale per 
te collo fe mi puoi parere più bello , efe fojfi 
cofi bollo de lingua s come buono di vita # 
fare/ii innamoratela più belladonna di 
tutto il mende . 

Tari. Cheft acchitta , chefla cuna traditore * * 
caufa della ruina mia $ e dico cierto , chi 
chefto non me voglia troppo bene chefla 
cornuta di DrufiUa * 

Craf. Di DrufiUa fei innamorate } oh buono À 
fiche due non fanno tre: alle tre venct 
lo Ri : lo patrone la vuole per me : oh bua* 
no à fi y oh buono a fi. 

Tart*0 puerco loricato 9 tu vuoi hauere tanta 
bene t ti , ti. 

Craf. Oh becco capactonfjaffiarnipofart quella 

in terra , ib t iò> to . ' 

Tari. Oimì > cimi . 

Craf. Ohimè yeimi. M v\ 

Tari. Và cà fiat frifco vù. * . ^ ‘ 

Craf. Seif cappato , buono hai fatta • 
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ATTO SECONDO. | £ U 
Scena prima. - 



Vrujìlla cioè Doratici , & Lidia. 

« 

Sciamo à ragionar qui fuor A 
adejfo , che ninno ci vede • 
Doralice mia , che mi dici ! 
ejfere vn' anno qui fotto no* 

'ila in habito di f chiana, eno 
ij coprirti meco t Già mille volte fra me 
medefi ma dtceua 3 che tn non eri difcefa 
da f angue barbaro , ó* da cefi vile froge . 
nUiperche le virtù tue me n‘ erano poten- 
te tejlimonio : dimmi vn poco come fei 
/ campata da Turchie che vuol dire cho 
cofi fconofciuta ti Hai t 
Dor» V ac qui fio c'ho voluto fare d* amore non 
mi t'hà fatta fin qui fcoprire $ & il tutto 
fi diro con quella breuità che farà po fi- 
bile.Sappi dunque Lidia mia t che, mentre 
ne veruna da Roma qui alla mia Signor te 
Prencipejfa con Luigi mio fratello fui fat- 
ta f chiana da corfali 3 e doue credeua ef- 
fere empiamente trattataci gratamen- 
te accoltale bene riuolfero tutto lo f degno 
toro con tra alcuni miferi y che nello nano 
meco veni nano. 

lid. Co fa molto fhana mi dici, e contraria À 

& Animi hr* ferini > e s'ie non ti cene» j* 

s e i 
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/ceffi , dirti che l'ksntr tuo vi {effe ito jrerfc 
lo mè^p . J 

D*r. Non te ne mar aitigli. ire che n‘ udirai la 
cagione. Saprai, che fra quei fifa cefi sti- 
ma di v ir tue fa {chiana come di pretioffif- 
Jinia gioia j ne fi può affittare a piu gradi- 
to dono di queftoihautdo dunque quel ut - 
po di cor fiali che mi prefe battuto ordine da 
vn gran Bafcià che , capitandoli bella 
ChnfUana vergine > ci la doti effe portare, 
favole do cefi la mia forteto li diedi nel- 
le mani, per la qual eofa fui cefi ben tra t- 
ìnta che Signora principale , e non altri 
menti f chiana parete*, an{i non mai fui 
f*ciata di vna minima parola perche 
quel corfalc fpera coll me\o tnio /!* arriuj$ 
re a qualche carico di maggior portata^ 
conforme più volte mi diffe rallegrandoli 
della fu a, e mia buona ventura . 

lud. Tùgran ventura la tua in vero , ma comt . 
fei /campata da mano fi polente ì 

Ver» VdiraiyCofiui per fare più gradito il dona 
volfe ch’io prima aPprendeffi la lingua, et 
alcuni lauori che fono tenuti ingrà pregia 
Ùppreffo quella natione,e peto mi portò nel 
la famofaSmirna Città principale delira 
Natòlia dotte fletti per lo /patio di vn'an* 
no,e me\p. Or a offendo venuto il tempo ma 
leiìò da quel luogo con le due medefime fu 
fi e dalle quali fili prefa per portarmi ira 
C oflantinopoli a quel già dettò Bafcia:ct 
carne Iddio volfe, nel bello del carni- 
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no fieno vna borafea lattiche ne portò in 
lontaniamo paefe con gran pericolo d' af- 
focarci tutti i racommod.aie iui le fatte in 
capo di dieci giorni fi riprefe il camino > e 
■ depo lungo viaggio nell 3 1 fole del Gtrbi no 
• incontriamo con le galee di Luigi eheft- 
gii itau ano due altre fatte :vnitefi duque 
queficydiedero la carica co gru bruttura * 
Luigi t \quale Hnalmète vittoriofo prède do 
ne tre , « particolarmente quella doue io 
era con grandijfimo bottino di mercati e. 

VA. jtime 3 che maggior incendio midefli nel 
cuore t ma dimmi come Luigi te riconobbe 
tenendoti come cofa ben cara nella men- 
te fcolpita ì tu mi fai dubbiare di qual- 
che inganno. 

Ver. Non entrare in fofpetto alcuno y chel tutte 
minutamente ti diro : Sappi che a quefio 
combattere Luigi fu gremente ferito. 

tU. Oimè. ‘ 

X>ar.L fiddo però nella fua galea ritirato>atì2- 
deua afarfi medicare coi gran diligenti 
e prefo il camino alia volta di Mejfina n* 
arriuamo in breue>ancor che Luigi retta f 
ft in Malta , a guarir fi fentèdofi via pim 
uggrauato della ferita f acedo in fua vece 
gouernare il tutto ad un fuo feruitore chi * 
maio Ortenfio, quale afpeitado ani fo.de* 
Luigi che doueafar di me,per ordine fuo 
mi mddo i Romaavottra Zincali a qua 
le poi fui mddxta qui nelle vottre mani . 

Zi A. E perche non ti feopr itti* tanto 



j g nuu 

r#/w che tt Ubero fu tue fratello ,<$» 
anco ferito t 

Dor. Lof r ppi à cafo dopo che mi pofi in viaggio 
da MeJJìna per Roma , ma la cagione che 
non mi fé {coprire è quella . Nel tempo eh* 
io fi aita in Roma m‘ ucce fi ardentemente 
d’AleJfandro qua figlio del Stg. Gugliel- 
mo* ben che lui non me vtdde mai s e cofi 
tacitamente mi flruggea, che notte , e di. 
mi Idbucauailceruello per trouarmedo 
difeorgere in lui qualche faldèlla difeà- 
bieuole amerete d' ottenerlo per mio defido 
rato fpofo . Ora fiondo nel belle di quelli 
etmorof; pev fieri diedi principio à {correre 
H mondo con quelle difauenture c’hai tn- 
tifi ; ne credere Lidia, che aqutfio tempo 
mi {offe mai vfeita quella bella imagi ne 
d’AleJfandro dalla mia mente $ ma firn» 
pre con varifi 0 diuerfi penfieri dolcemen- 
te la nutriua.per la qual cofa* prette den* - 
do la mia libertà nel combattere , deter- 
minai di non ifeoprirmi fubito } per vede- 
re doue la fortuna mi vote a mandare » 
giudicando che con maggior facilità po- 
iena pert lenire al fine defiderato in tal 
modo di feruitù che neli’ejjere refiituita 
libera à Luigi cefi ben da lui culìodita , § 
guardata, 

Zid. E fe doueui ejfere trafportaU in paefi 
lontani t 

Dor* Già in quefio cafo mi farei f 'coperta • 
ààd* Mix Me effetto di dm Off * quelle tuo D§ 

* * M/tff 

‘ V — 
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t alice mia t & io ne refto ajfai Stordita, per . , / 
non conofcere fi cut a via di farti ottenere ( & 
quanto defideri ; ma dimmi vn fuoco : 

Alejf andrò t’bà dato mai guardo tale > 
che fo/fe lì alo d’amore. 

Dot, Aitile, infelice me : ari(i quando ha occ fi- 
fone de vedermi tien fijfi quegl* occhi lu 
me con talfembiante metto > che dtmo • 
flra fmifurata pafftone d* Amore* 

Lid . E tu corri (pondi con i tuoi ? 

Ver* Tirata dalla forza de fuoi ne refto tal voi 

fa abhrugiata , maper ittar falda nell* ho N 

rune fingo mirare altroue non J apendo il 
fine del? amor fuo ♦ 

Lid. E non mai t*hà fatto altro fogno d l Ame- 
rei 

Dor. Nuli* altro. 7 

Lid . Oimì che farà freddo amante: perche s*aU 
trinanti fofie per la forza d* Amóre ,J dì 
rtbbe venuto apiù manifetti fogni. 

bar* dlnni da quitto ttare cofi fi fio , Ó* attoni- 
to, confiderò che tutte le belle parti fuc 
Hanno dalla gioia rapite , fi come ttan- ' * 
no tendo* 

tU, Vici il vero , e fi nonfofie amanteAi cuo* 
tt, farebbe venuto /abito alla prefi- 
ttone de cenni , poco curando conofcet 
per ciò ta cottan{a dell* amata fica* Sta . \ 

dunque lieta Doralice mia, che Alefian- 
- dro farà tuo me non mancherà il 
modo di dircelo bellamente , ne pafierÀ 
molto che Pettinerai i ma io quando mai 

potrò ♦ * I 

V L * * " A 
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potrò riardere fola meni e il mio Luigi non 
thè goderlo conforme defidroì Airne Do- 
tai ice mia, che per no» hauer battuta al- 
tra n aorta da quell' ioni in poi che tir par- 
tirti t dubito ò chela ferita non l* babbi a 
t indetto a morte , o che la fica prima vit- 
toria confi ricche prede non i'habbia ca- 
nata dal cuore Immagine mia come vile, 
abrutta , ó* malnata lamcnte fua «piu 
grati de, & gl orrio fo acquiflo d'altra Don- 
na , che non fono io j aiine che qualunque 
di qutfle due farebbe ,a viriti for\a mi prir 
néra di qnefiainfelicijfima vita. 

"por. Non dubitare Signora mia ^che fe Luigi 
cere aua d* acquili arti per meni difficili, 
molto più lo farà con i fatili : Io dal can- 
to mio no mai verrò al colmo del mio de- 
Jiderio fe prima non vedrò (ficrui arrida- 
lo il tuo tei mio Luigi . Lion ci tfnttcnia- 
* m'óflù qui iffrtrada p or buonnfp c $ c }^ 
tri amo m rafia a di [cor rere le nofire ut- 
fiuer: ture d* Amore, 
lid. Cofi facciamo . 

i 

•*> fecondi* mvt y. 

jn rr j ' J 

v , dihjfnnd^e& Olimpi^ ^ 

JLlef. JUf# maraviglie eh* Olimpie J& ****** 

. conforme all* appuntamento fatto quertm 
mattina fra di nei: infittii: chiferueaÀ 
altri f e vie meno di fua paròla fi deuefeu 
f Me per non tjfere libero delire volontà re 
" ' /#♦ 
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fuo gufio : fin che egli comparirà , verro 
di feoi rendo vn poco l'inuiluppamcnto in 
che mi ritrouo , perche contro, gli fiu- 
tar 1,0» amici buoni vi fono anche i fedi- 
tiofiì e crudeli inimici , Amo io dunque 
& fono riamato [uperbet rocco d' Amore , 
ma amar e^freff enfiamolo , e non poter 
venire alla perfettione d’ Amore non per 
la di fugo* alili di voleri y ma per quella di 
fortuna ben eh' e fuperba non pero e fi cura, 
an\i difficile ì a poterfi cuftodire gran te- 
fc\Che farai Aleffandro ? come potrai re- 
derla già mai efpugnabile fe vigilante 
inimico mio deWobedienza p aterna f cor- 
re del continuo intorno ad impedire 1 foc - 
torfìneceffarij al fuo prefi dici come potrai 
f ir fi che gli fieri ,e crudi ajfalti de tuoi a- 
mici 3 t par enti y o gli bonori iftejji del mode 
tnoftrddoù che peruerfimeU incorri nelle 
fue fante "Leggi non te la faccino Mudo- 
nareapicciolfegno di batterìa ? Infelice 
me choì'efaltatione di fortuna mi nìcga, 
fi* perturba la gioia d‘ un’opra cofi bella 
d* Amore, Quanto lieto farei fe in grado 
di baffo fornire fofft io coflituito nel modo 
che e Dr tifila che cofi con la conformità 
dei flati s 'accopperebbe anche quella de 
i voleri } Ma che ? già fon difpofto 0 piti 
tofio morire difendendo la mia- co fi an- 
(4 d* Amore che vluore 3 pregiudican- 
dola mai : e facifi pur la batteria } fio 
verghino gli affai ti che a i r^ari &* 
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alle dijfefe farò fempre pr enti flirto : Iti 
dunque m'ama: io Pomo: Iti e di me inde 
ina : io mi faro degno di lei con rabbuf- 
farmi : altro non refi a chd modo di pote- 
te ben difporre quelli noRri defiderij : & 
in qutflo credo d'hauer Potuto do Olim- 
pio .fecondo ho confi deroto j (j* eccolo À 
punto molto allegro . 

Olimp . Che dici Alefs andrò t boi confi dotato 
nulla di buono per me t 

Alefs. Vna fola diligenza vi refi* a fare . 

Oltmp. E quale ì quella di quella mattinai 

Alefs. Apunto. 

Olimp. Se ciò e , ninno potrà cattarne le mani 
miglior di te t che pr attiche del continua 
in fan e afa • 

Alefs. Non dici bene : per rea , che fio vna don- 
no , non mai con perfine fuoro del Vuoto 
tonfefso di hocco proprio gli fuoi errori : 
tanto più che non sà quefi dmscitso efsera 
gronde frà noi. 

Olimp. Dici il vero: meglio Adunque di potere 
fcoprsr quefi* Amor di Lidia ver fi Luigi 
con qualche inganno che non rtufcendoci 
il difegno , refi aremo fai di di modo che 
mai parrà che noi ne fiamo intricati . 

Alefs. Tanto e. 

Olimp. E già mi và per la mente vn buon dife 
gno : tu hai detto , che Luigi và in corfo 
co le galee :& fai che di lui per gran tèpo 
non s*e battuta nuoua alcuna>confotme ti 
$ijy% dtflì quefi a mattina j direi per quefio che 

po- 
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irouatfimo al mele qualche /chiatte cam - 
pato da Turchi che ve ne /noie capitare} 
& dandoli qualche denaro .dirli .che cir- 
chi eleniofina in vna cafa che li fora in- 
funata da noi 5 & che prendendo l* acca- 
dane di nominar Roma per e fiere quella 
famiglia Romana , dia nuoua come va' 
gentiVhuomo Romano detto Luigi chean 
dotta in corfo con tre galee ,e fiato affoga - 
to dalla tempefia , & che coftui per mi- 
racolo fi fila [alitato : Se Lidia lama con 
forme a quello fhè dice y àcofi dura no- 
mila ffeaturirà da quei begli occhi yn vi- 
tto fonte d’amare lagrime 3 fe altrimenti 
onderà la doni? >ilarà con V orecchie po- 
co attenta benché il caffo perfeileffo ap- 
porti comp afflane. 

Alef- E comi potrai accertarti di quelli moti- 
iti tu t 

•ylimp. O con Urelatitmedì eòluifo con lo chia • 
/ irmene io fteffo 3 fiondo vn poco di nò- 
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4/e/l Ne fvno, ni l’altro ì buono perche i [chi a 
ui capati da Tur chi, per hauer graffia eie- 
mofina sfanno il piatto piu grd de di quel 
che i: dopò perche , fiondo coffi occulto » tu 
potrefii effsete tenuto per ffoffpctto > aggìra- 
doti fuor dell’ordinario intorno a quelli 
mura . 

O’irnp. Che dunque s* batterà da fare ì 
4 */l Fallo tu fi e fio. 

; imp* lo farei ffubbito rie 



onoffeiuto > tanto piu 
che 
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chi Lidi* mi conosce . , ffWl 

jVof.ffo f efebi tu fai che mtflro Col a Vinci* %o 
àcci m me da eco grand* artificio le barbi 
forticce ilotrai fartene accomodar vr.a\ 
e co quell* chiarirti co habito da Schiene* 
© limp Dici bene, Ò* ogni pie ad rumore che ci 
nafcejfe , me rientrerei f abito in palazzo 
del mio Pri 

Jilij . 7/ fatto, tuo gt aff a ci ccem proda lo ma ai 
mio f.yraum rim ed: o tic un o ? \\. 

Ora-» 




tAhf.Si a punto. Corri al' rimèdio di quefi$ 
fuori turato > <$• abbrugiato cuore. ^ , t 

Ol/, nf. Ah ah tu ancora ? di pK»fio sii e baiii*- 
moti ferro delle nortre volontà-fior* ctii 

caldo. v i > ^ »»'. * 

'Jilef Che vuoi ch'io dicat non fai in ch iQ autf 

Dr«/iU*A hi " M ‘ ,iLÌ ‘ t ’*Ì ' <•' ’ ri 

Olimpio tchc-Mit* ¥•<*<> ì - . . 

.jilef Niente. N .v \ 

Olimp. Cerne niente. ’ ; 
jilef. Perche. . . v ^ \ ’ ‘ • 

Olimp. Tu vaneggi. \. v \« 
jilef. file ne rido : la voglio per mia Spofa. , 
Olimp. E tuo padre., e gli altri ? 
jilef. Afta pofla. 

Olimp. E come farai che non ti cani di caffi.. 
Alef Che sd io ? quefio rimedia ih f e potrai: 
in conto mio dunque farai queft* diliger 
{a ; dirai a Drufill* chemejfa conofct 



<! 



•una 



Scena feconda; ' 4J 

*vna buonavetureiìtt che' queft* arte!' hai 
imparata in parte di Turchi , & che irà 
V altre cofe buone che lei ha foche e amata 
ardori tomamente da vn certo MeJ]< an- 
drò gioitane di belle virtù , echh'ftpnfaf- 
farebbe quefta fera che la prenderla per 
foglie pur che lèi hè reftaJJe'fpntènla. 
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moglie ivna f chiana? oime.S*Ìo amo Zif 
dia 3 e la defidero per mia fpofa , e ragion 
1 ne uole; perche e nel grado di nobiltà 
di dote ci co formiamo ; ma che conformi- 
tà conofci hauere co Druftlla fu e turato * 
f. Ktdla di quelle , tnà dell* amor filo che e 
più principale dèil’pltre; ne ottorTeà' cbnf 
fi derare 3 e à%ffiherui più y the non vólti i,‘ 
do tà aiutarmi\\ii prone devo io ptràlm 
via; anzi voglio che /appi vn* altra cofa 9% 
che molte volte tl Capitano me defimo m* 
hà dettò di volermi dare Lidia:& io tro- 
tta domi ac cefo di Drttfilla con nuoue in - 
u c;. turni y efetife l'hó fettopYe ricufaia beri 
che per far Ilare mio padre contento gli 
riffe data fempre fperanfa : ti bafli dtm- 
criidia prenderò per mia fpofa fi lèi 
•intenterà'* è dall* ire 3 & infulti 
aire f camp ero col fuggirmene àr 
'òfe\còn tutte quel? gioie , ede- 
* facilmente , rMarp nclfuo 

Ni in 'Me tifi hit pttcW 
potrai 
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potrai andartene in vna mafteria c'hò 
molto delitiofa in Lanciano.patria mia% 
oue potrai godere de tuoi amori con Dru- 
/illa, non facendoti .punto mancare qua*, 
tofarà necefsario a 1 grado , & tfsex tuo 
óltre che iuievno ricco fludio di varia 
J ci en\e r e particolarmente di poefia di che 
tanto tu ti diletti y efe vorrai nauere er - 
per fattone di Genti? huomini virtuofì t n% 
te ne farò mancare , efsendo quelli molto 
defiderofi de tuoi pari $ an^t fe vorrai tn~ 
trare nella bella , tfupcrba Ac edemi* 
loro ; vi farai per amor mio gratamen- 
te accolto . 

Jllef. Fermati di grafia t che ciò fomm amente 
mi piace 5 i non ftaua tn duòlo chel nome 
di quella c ofifamofa Città non portafse 
? effetto feco 1 li cofi delicati frutti :ma mi 
farebbe fuor di modo caro l'intendere il 
nome di quella , & anco l'imprefa fua , 
Climp. V Academia ò diFiiocopi,e'l corpo del U 
Pimprefa ò quel mar auigliofo animale , 
che dalla natura porta le bifaecie feco oue 
ripone i diletti figliuoli , animato di que- 
lle parole. FONDERE DV LQ fi ' 
Alefi Mar auigliofo nome: &ingegnofaim+ 
fa t e quando da te oda altri non 
pieno informato de i leggiadri inr 
quella Città quefiafolomi far 
fido. 

Olimp . Orsù Ale/, tandro 3 tu Hai ir 
che nel tempo che ini Rat * 

00 ’ V ; 
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per he vecchiezza vfctrà di vita,l fi quie- 
terà all a fine, al che iom'adoprerò dilige L. 
tifiimamente. Ora direi che io n' and affi 
à far quanto habbiamo propofio , e ria - 
fcendoci i di fogni goderemo de 1 nofiri a- 
meri 9 e dei piacettoli incanni» 
ef.Và pure ad efeguire il tuo penfieto che del 
refio Lidia lì a nelle mie mani* 
bnp. Cofi faro à Dio • 

’ S \i ** * " * . * V l 

Scenaterza. 

dmainfeneflra, Olimpio , c5« Ale fs andrei 

<L F elice s) 3 ma più leggiadra coppia: fermi* 
te di grafia che in tanto e luminofa que - 
fta parte in quanto viene illulfrata dai 
vofiri ardenti lumi: non fiate cofi crudeli 
a prtuar fubito d'vn contento cofi gran- 
de quella chepiù d'ogn* altra v'ama . 
ìef. Olimpio refpondi tu che fei Cortigiano • 
r imp. Non è quefio Signora mia, ma la forza 
dei voffri raggi rinchiufi nel volto ferma 
nefpingeua a partirci di qua non altri- 
menti che Sole picciola nubefgombra op- 
pofia al fuo bel luminanza il Signor Alefi 
f andrò diceua,oime 9 chi ne lena de qui è 
vero t 

lef.Verifftmo y o fentiua mancarmi à poco 
à poco finta faper la cagione > an\i ,ft 
con armoni* della voRrdvoce nm mi 

donato 
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datiate ficcar/» , fiat, a detto dulio i 
hora firei conuerfo in f leggi a. 

Fui Beùfitmà : con la vagherà de i voflri 
concetti volete m ritrattare vnn fernitri- . 
tt (he v'adora , mà f c voi nubi fife , che * 
vuol dire che non le conuertino in gradi- 
ta pioggia gli animi vofìri 3 e che non 
J occorrono alla generai ime d'una gioia 
amorefa non altrrmmti che l'acqua del 
Cielo /occorre itti campi di frutti, e fiori ? 
Ohmp.ll ptn fiero e fotltlc \rifpondi luche ti 
confami nelle lettere. 

jilifi Signor a la ìiofira co'ter fiat ione piu tofiovi 
farebbe noi o/a cioè cagione di ninno ger- 
moglio d* amore , che per non (fiere a tem- 
po opportuno farebbe contrario cffettOy an- 
zi farebbe la dtfimuione di quello. 

Fui, Si certo per e fiere nel tempo à punto che le> 
voftre volontà fi fono riuolte in altro eli - 
- nta à gratificare più nob il fiore , e non fa- 
rebbe dubbio ninno che non ferì tendo ià 
quei vini affetti amorofi , addolorata pire 
thè eonièta reftarei poi che la voflra bel- 
la conuerfaùone mi farebbe a punto di 
quelle poche filile trafportatc dalla fir- « 
za Je i venti* ■ ‘ j ’ > » 

Òli mpi'JUfp ondi. ' Vi •. * .. ,/ 

Jllef Che vuoi ch'io dica* 

F ni. Et non voglio afpettare voSìre rifpofie per- 
che fenxM dubbio al fecondo colpo farei ' 
Abbattuta^ mi consterebbe tacere effen- 
do io p onera donnic ciucia , & il Signor 

olimp. 
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Olimpio antico 3 & efperto co{tegiano:ms 
fe fionda alcun* altre girandolo vorrete en* 
trare > il fattore mi fiarebbefingolare. 

Olimp. Siamo impediti Signora mia y ne vi mfi 
cherà tempo Hi potere fio disfare all* cb Ugo 
nottroj peto vi chiediamo grata licenza* 

Tul. Telicijfi mi andiate . 

Qlim* Hat visto come ci ha ben confufi ? ne fhb 
pifco : orsù a risiederci . 

*Alef Si bene : Io fra tanto andrò da qui trai* 
tenendomi. J 

Hai. Se ne fon giti I Andate pare eh* io v 3 ai* 

1 tommodero di buona maniera : mi fona 
fatta alla feneftra , e nel fin e del loro ra- 
gionamento ho intefo che Alcjfandro fi 
tiene Lidia fretta nelle mani $ non so fig_ 
la vorrà per lui c per Olimpio ,e per meglio 
f coprir e il trattato defideraua tirarli in 
.mia cafa y con tutto ciò non voglio lafcia * 
re di tentar modi per certifica rmene } e fa* 
tendoui nafeere garbugli non mi perdei 
igrcjfi guadagni c*hò da quelli due* ’ 

ESHc » • * . 4 » \ te tV* i* * u'\ ♦*'. v 

' . J « 
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Guglielmo filo. 

Gugisia lodato Iddio che vnonegotie top i/mi 
,, portante di far matrimcnia fio, fiubito 
qurfi, c fieni a dtffcrìtà nulla rifioluto in 
bene 3 e quel ch'importa p'H duo il Capi- 

& W tbt yvO* AWWJSji 



peti 
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ftro mi prouedero al meglio che fi potrà 
-dA cena. 

Scena quinta. 

• * * • • *•« ^ ] - n .1 àV* I •* * 

" #u< 

\ _ • 4' 

Giuliano , Luigi , & Ortenfio . 

Giul. Quefi. t qtù ì la cafa di Lidia, e quell' al- 
tra, e di Guglielmo ; & fono due anni or * 
.mai che vi venero da Roma ma a che piò 
uggir arut da qui cofi mifero , e nudo? tor- 
ti itene alle mie fiume, ch'io andrò à gli 
armieri pernuoui drappi , e voi tra tanto 
K cercate di riflorarui vn poco per che credo 
chel viaggio farà flato lungo. 
tMig . Non cofi pretto per mia fod/sfattioneSig . 

Giuliano mio t che ci farà tempo à quello • 
Glul. Ma per qual cagione hauete fatto feorre - 
re vn anno fenz.a hauer mai dato auijb 
alcuno al noflro Principe? 

Zuig. Ora l'udirctc: hebbi rifpofla dopò gran 
f patio di tempo per mal ricapito delle lit - 
ter e da Lidia dicendomi ch'io me ne do- 
uejft tornare poco ò nulla curando di ve- 
dermi in graderà, onde mi pop al viag- 
gio battendo fatto i bottini ottré di quel- 
lo j del quale ne diedi auifo al Signor Prin 
cipe donde tomi filmatici d'effere aerina- 
*■ s lo al colmo del mio defiderio.ma la ritmi i 
** I'\ €a fortuna, che l'uUegre^fa in trijìitia 
tx\f v • t ~ pi 



r. 
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tni volle mutare nel bello del camino t 
a punto-allora che fra dola penfieri 
auuolto tcneua Lidia nelle mie braccia 
fpinto alla bella confi derat ione dalla 
tranquillità del mare dalla caldijfima 
ftagione , epiaceuole vento fui affalito da 
vna tempefta che ne porto in lontano pae- 
'fe a frac affare la Galea biella quale io era 
di modo che attaccato io > & queflo mio 
feruitore in vn groffo legno ne refi amino 
falui per voler particolare diuino 3 & fa- 
rà va’ anno ormai , che del continuo ca- 
rminiamo per ricondurci in Roma an\i ft 
non f offe (tata la diuerftà del fé lingue 
ch'io sbyfcnza dubbio farreffimo a quffl* 
bora fchiaui di nemici . 

Giul. £ chiaro fegno quello Luigi mio che Li- 
dia non per contento 5 e ripofì^ma per af- 
fanni , e flagelli fia nata a voi , pero 
rum douerette eJJ'ere oflinatonel fegtiirla y 
ne meno gufi are piu inaridì gli acerbi 
frutti d’ Amore , 

Zuig.tfuandc iofofft Luigi 3 direfle bene.mà per 
che Amore mi hà trasformato in Lidia 
nonpoffodeflderar altro fe non quelli 9 rhe 
: Lidia , (£» Amor vuole. 

Giul. A voflra pofla: ftiamo a veder là fi- 
ne : fe u' occorre nulla > neljpcflro Palaz- 
zo mi troucrete : volete che ne faccia 
con fapt noie il Signor Principe del vofiro 
fucceffo ? 
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te fra cortesi ani eh* io [ite fiato affogai# 
daì/ovde , mi farebbe caro pfhe fapendo- 
fi poi io ejfere [campato non fi terrà per 
tanto qu fio gran male . 

Giul. Lo faro volonticri. v'occorre altro } 

Lutg. Non altro ma adottatemi età p che fra 
poco ne verro » Gran mutati one e cjuefta 
di Lidia à partirfi da Roma Ortenfio 3 &* 
a venire quà in Napoli j e quando nell io- 
data della [uà littera fece da Napoli me 
ne rifi giudicandola aflratta da t penfieri 
amorofi poi che Cafiandra fece la data 
di Ro7ia t $ dtfie folamente efferfi tic etiti, - 
fa la [chiana, e eh* io douefiì tornar e fi a fi 
tome fi voglia : quefio e buon principio : Et 
ho penfato flarne fempre con quelle velli 
per più ficiero pralticare . Tu dunque da- 
tai a Lidia quella littera nella quale io 
dico efiere in Mefittta febernito dalla for- 
tuna ma fauorito d'amore che con mag- 
gior f$r\a ogni (Ci più m* accende alla glo- 
ria die filunga ,edefperaU battaglia ; 
Et che però voglia lei foc con ermi per efie- 
re la potenza à fatto indebolita: fe lei di- 
ptolira perfeucrare nell' amor di primeo 
vieni fubito adirmelo acciò pofia prono* 
dere più inaridì a fatti miei . 

Ort. Alla buon' bora fia : Eccomi pronto, 

Z/ug, Piano che fento tumore* ritiriamoci 





Scena 



Scena quinta. 53 

V ^ , 1 i * ‘ k! . ♦ '* 

. ^ • ' I “ • l J 4 I > . 1 i» 

* / * 

Scena quinta. 



Crepitano Bliogabalo , Tartaglia Senti, 
luigi ,& Or tenjio. 



C*p. §>uefto fi volea dire Tartaglia che grojfo 
esercito de Barbari hauea a campo la 
. bella Varjfonia , e molti altri forti del 
Regno cagionato per le mine, e Hragi,che 
/ quei hanno riceuute da me > c£» hauendo 
kauuto nell 1 auuifo delle [pie ch'io hauea 
già difgratiato quel Rè , & che m'rìer a 
ritornato nellTtalia con ifmifurato con , - 
tento il Generale Rerat Baft :ià principi* 
il tornino penfandefi al ficuro d’hauer 
per quell* offenda mia vn largo campo, 
vna (scura vittoria , ma io come difpieta- 
U , & indomito Caualieroquefta matti- 
na a punto ho fatto l* ultimo ejìerminio di 
quella canaglia . 

Tari. Oh potere dello munno come battete 
fatto fe fete Slato cà in Napoli , & fem- \ , 
pr e nello lietto ì 

Cap. 'fiue ft a è In mia inconfiderabile poten- 
za Tartaglia , che nelle bore destina- 
le al ripofo h umano , e nella disianza da 
luego a luogo non altrimenti ctiè vn polo \ 
' dall’ altro fò merattigliare il mondo* - x 

J ^ 0 n • 
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Rapir Marte r me alternar Timone , e glo- 
riar la natura produrr ice di quello mio 
raggiante lati oro, e feriti bene quel eh' io 
li diro : quella notte nell' bora fefla à 
, punto m* affai tò vn profondo peri fi e o>che 
gli Poeti chiamano humor malinconico j 
mi duna ad intendere s eh* io era f oggetto 
a mutatimi di tempi , e dei pianeti > e 
thè Affannarmi tal volta el gioire era per 
effetto di quelli , e non per voler mio : Ri- 
fornendomi di quella cofa me ne volo al 
Cielo. Marte vedendomi fi inuil ) , Sa tur* 
no piangea fortemente per d uh io ch'io no 
lo fquarciajft 5 Venere di me s*accefi$ 
gl* altri chi fuggi ua , e chi con profonda 
reuer enfia mi s* inginocchi atta donan- 
ti* fi che al fine feci a tutti confrffaro 
thè* n grado efiremo io fono il piu valcrofo 
di quelli ,e eh el gioirete l* affannarmi pre- 
cede da mia spontanea voi untò , , e non 
dal valor loro , 

Ort. Vedete come flà A bocca aperta quella 
bell ta • 

Cap% Sta pur rapito Tartaglia : amira Punica 
gloria del mondo 3 e gioifet , che fit feruo 
del gran capitano Eliogabalo t che mentre 
fine ritornano dal Cielo volando nella 
feconda region dell’aria yidde vna dvn- 
nicciuola chel volgo chiama fortuna fiu- 
ta vna Piramide , il cui fondamento ì 
tl P v tiboflo nella cima del monte Olimpo: e fi - 
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diHefa giaccua foura vna ruota ff> e zza- 
la con gli occhi colmi dsfonnó\ & in vna 
parte inpicciol pezzo di marmo erano 
fcritte quefte parole. NATVS EST 
M AIO R. de Ho fi alla mia fpauente - 
uolijfima voce quella fuenturatella 3 & 
rimiratomi alquanto in volto dijfe con 
vn fofpiro che al nafeer mio la ruota fe U 
fptlfzo > è fi vide auanti piantato quel 
pe\zo di marmo f catto non a litteve d'o- 
ro ma di carbonchi anzi delli raggi tftef- 
ft del fole j lo dunque fono fopra la fortu- 
na eh' io ho pojfuio bearla , e farla infelici 
a mio bell' agio. 

Tari . Oh biato me ca non faragio chiù pe- 
neri elio 5 ma non faria bene Signore 
Dialogo mio che chejfa sfortunata for- 
tuna la dajjìuo a mepe mogliera , e ren- 
derle quel valor di piima pe maggior glo- 
ria vofira t 

Cap, Ccteftoa punto le voi ea direi e fare per 
ricompensa di quanto che la mefehina hd . 
patito per me, ma dando l* occhio a cafo 
verfo alcuni paefi > vedendo quel - 
Vejfercito rumare il mio Re non hauen- 
do balle di potere fracajfarlo pigliai 
perii crini quella mfelicetta.e rauolgen- 
dola la buttai a quella parte ài gin fa di 
d ifpietato fulmine che Serpeggiando feon- 
quajfaua quanto fe le paratia dauanti\ 
di modo c'h attendo pot data in vna prirt- 
cipal fortezza la mandò da fondamenti 
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ftr ?sna t e lei resto tutta frac affata. Pini 
U l'ucctf agita di quelli & vtdèdo il mia 
Kb ubero j me ne fono ritornato come tu 
vedt tutte allegro, t colmo d’ una incora* 
par ab il gioia. 

tari. Malanno /raggia il M unno : t le* 
Deauolo $ doue frenar aggio n‘ attira mo-\ 
gl ter a mo ì . . . 5k . 

Capiti Sta pur allegre che ti voglio dare 
Drufilla noflra Schiatta , che Infami 
grande al Mondo , (y* lei gran Signe • 
fa, 

Tart, Allegrerà allegrezza Tartaglia, eh 
Capete mia glor loffi [sima tà fcmpreeac- 
ù hkomini de Sta manera come fa - . , \ 
faggio io y.che cootìento farà di Mam- 
ma mia quando fdpràca io foraggio le 
prima hommo dello Murino ? ; ' ’ 

0/f, Queita e quella Schiaua , che manda- 
Jti a Lidia, e costui certo farà quel fuo 
fratello. A , 1 > r > 

Gap» Tartaglia : ora fi tua per volarmene al 
Sitai S alaggio di quei paefi per vedere 
in vn tratto quel che fi dice di me per 
la riceuuta vittoria > ma mi fono ac- \ 
corto ch'era visto da due che Lì fi anno \ 
dietro: diìlt vn poco chi fono e che vo- 
gliono qui da torno.: forfè qualche fpise 
denemici. 

ÌTart. Oh peneri compagni, che vo dicere che 
, fiate ca denanze al primo hommo chug~ 

VJ già fatto Marno [m\* levarsi ffe cop^ 
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fole di bei diamanti % e di rubini ar- 
denti • 

tuig. Noi fistino poueri Fiorentini /campati 
da Turchi , e non fa perno quefla nuo- 
ua mar ani glia 3 che tu dici 3 ma fé 
qncfio Caualiero e figliuolo d* Adamo 
di che età potrà ejfere fot che i peli fon 
biondi ,e non canuti . ; '■ 

T art* Mò te dar aggio refpuefta fé beiti 
iotreoyche fefia renouato come la fe- 
nice : Signore Dialogolo quanti anni '* 
hauiteì * . 

Cap.Trenta fette in circa • 

2 art» Come trenta fette fé patremo quandi 
nhttrfe rihauea chiù di fettant'ùno , e 
mie\p Adunqua ijfo era lo primo hom » 
tno dello Munno 3 e non vui. 

Cap* Mi farà nerrfjario Tartaglia ch'io ti 
butti nel fonte di Pamafo otte attuf- 
f*tc diuentarai detto , e di buon giu* 
ditto , primo huomo del mondo fono io 
mll'opre 3 e nelle maraniglie , e non 
ne gli anni , e ne gli giorni , Ma voi 
chi fete , e fe l'habito non mente ve- 
nite dall' empie parti de i barbari ? il 
gran Turco che fa ì ha fatto ricchi f- 
firrw taglione foura la perfona del gran 
Capitano Fliogabalo ? 

MJiig gufilo non fapeuo : fi beni va graffo efi* 
J eretto f correndo alcuni confini più por 
batter nelle mani non so chi gran Capi - 
sfurio di quel Pie per hauerli disfatto aletta 
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tt§ Troiani: e del fuo Imperio, che peraltro . 
Op. Che t'ho detto Tartaglia, Coflui fono io $ 
ma che credete voi} che fe foffe il mòdo taf 
lo infìeme vnito, potrebbe far nulla d 
quella fuperbijfima, & eterea mole 1 
1*2- Nulla anni in vna Città reale s* appare- 
chiatto belle gioRre,d altri giochi per ha- 
uer da riceuere non so chi grand' huomo. 
Ca/% Si fi mo fi vorrà dare vna Monarchia per 
dubbio eh* io non lo fp egli del proprio Re- 
gnofMa non sa lui eie* io fono l* Arcimonar 
chifpmo di tutto il mondo , e che per la ge- 
ntrofità dell'animo mio a chi ne ho dona- 
ta vna s d» à chi vri altra parte ? Mìrtea* 
rei à vergogna l'efftre io Rè Tartaglia , 
non è copi 

Tari, Si patrone mio} lo vero fignors), 

Cap. E voi che f et e flati fchiaui de Turchi volo 
te ch'io vi faccia amico del Signor loro t 
Luigi Non } oc capone quella da perdere Orten 
fio t non merita dola baf[e\z.a noftra In - 
uittifimo Eroe j ma quando la ferenità 
dell'animo fuo refi età cÒtenta dt ri cener- 
ei ne gli ftruigi della Ralla ci farà più à 
grado qutflo che tutti gl' Imperi/ ,c monar- 
chie del mondo. 

*dfU bfejfer no chifto } officio mio , fatti farà 
Sig.tù che rihai cera: la meneflr a graffa* 
c graffa la voglio pe me folo : ve rin- 
graziammo di chiffo buono animo: figlie 
mio puff a nnanzi paffa . 

Tartaglia^che ti pare dt cofluil pati* 
'•Za* ne, 
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ne, el 1 immagine del-.fuo volto dimofira 
altro di quel, che Vhabito lo fa» 

Art* Ohimè camo far aggio f cattato. 

<tp. Dimmi vn puoco:di che luogo 3 e di che flit -, 
pe fei ìforfi di quella di Achilleo d'Aia-> 
ce per auentura. 

iig. lo fono di Fiorenza; ma di che ftirpe+al 
fruitela dimoftrero . 

fp. Hai buona mano da fctiuere, e bello inge* \. 

gno da comporre ? > 

/. Bella mano 3 e bello ingegno : Amore ai té* * 
tomi* * • > 

t>. Vieni dunque eh* io piglierò te per mio fe* 
cretario : e Tartaglia piglierà quejlo fuo 
compagno . "Entrate . 

f. De fsà manera nge pot raggio fiate ca fe 
chi Hi haueano dà effere come fongoiofra 
quatto iuornt mi forra muorto de famme 9 . 
féa Iddio voglia ca non m‘ h a uejf ero ma * 
gnatoviuo viuope che fìàno arr aiuti co* 
tno cani che non hanno magnato quat * 
fuor deci iuorni.ò Mejf ere doue féiì fe vie - 
ni ca no puoco:come è lo nome tuo t 
Ir t enfio al commando di V. S. llluftrifi > 
/ ?raa • 4 _v * 

Oh che fingo beneditto»ccmefiben crea - 
to $ e beni che fà lo Ture ho, chefà , dice 
liente de me , e d^filgalabio mio compre*' 
noi',. 

iffai y e pagar ebbe vn Regno per hauerui 
ielle mani. 

Alla fè che nge faranno piezju> folio fi a 

0 6 mano ; 
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mano Tartaglufia; bora fi carne fienta^. 
male agr agr agr fio fatano m* uccida ■x 
fonia bene , che m'andaffe à corcare no 
fuoco i $ ben „• non fai feruirt alla tauola 9 
6* allo Isetto come fi contiene a no tatto- 
Itero Napoletano par mio ì 
Ori. Oh Signor fi\ di tutto punto .«n i a ? \ 

Xart. Orsù iammo iammo j accodati , e tuf- 
fami appoiare ca io fingo no puoco pud a— 
grufo y O» babbi pac tenti* fi quarehe 'vo- 
ta me pigli a collera : apri no puoco chiù 
chejfa porta : a cojft > Ahimè le car cagna 
gran cofa: fatto genùUmmt ì la pada^ 
ftamcajjauta. 
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fise. Si futi dire che figlia bella fi a corte fi, fi* 
galante j ma a me par e tutto il contrario , 
che quefia Fuluia mia quanto più bella, 

} più tiranna : Si mofìra volerfi impac- 
ciare de fatti d'altri mentre non ne pam 
} tifie pacione alcuna d'amore , ma che 
lei ì la più innamorata Donna de De m * 
nari di quante ne fiano fiate mai , E 
vuole eh* io vadi a chiamare il Capitano 
fer intricare non so che fatto d’AleJfan 
4roqm. Gran diffide e certamente prL 




itati 
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Hate vn gioitane à'una ore afone amoro* f yty 
fa , ne ib farei quella ambafciatafe non ■ ^ 

fojft forzata dall' vjfi ciò che tengo e di 
non ejfere tacciata dall' altre mie pari 
per vile , e da poca perche ciafcuna fi 
procaccia il vitto con l'arte fu * . £ per» 

A campar vù diffìe colui» b $ 




Fine del feco ndo Atto. 
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Scena prima. 

,4 i . •* 9 L " " * ** 

... ... -ri»'. 

Capitano, & Piacentina» v 

Ut vorrà Tuluia da me Pia* 
cent ina} le farà venuta vo 
glia forfè di pafcere l'vàito 

_ di quella foautfpma: e ce- 

Itile armonia de gl* infocati giri 5 & sfe * 
re erranti 3 & vedere gli fiammegganli 
palazzi del fole 3 c di Gioue ? e ch’io la 
porti à volo foura quelle boreali [palle 
. per quei fpatiofi anzi incircondabili ca- 

pi }o forfè vorrà chiarirfi col veder Mar- 
te della mia belila , & quanto iofia 
più bello di lui ìfe lo farà, ti ajfcuro che 
[marnerà affai più di quello 3 che no [ma- 
nia per amor mio la poutr ella . 
fiat. Certo che non fi può dipingere il più bell 
huomo di voi . 

Cap, Che huomo 3 che huomo fuenturata tuf- 
fi avella , lnuittiffmo Principe ò fame fi- 
mo Duce mi chiamo io, e fe non [offe pef 
Vamor che ti porto ti butterei in quello 
fiamme ardenti di Mongibello>efpauen - 
tando Plutone col gran colpo lo farei 
rannidare nella più baffa parte del [ho 
1 (Indente Impero* lo Vuoi vedere > 

- fiac. 




’ 



Scena prima. 6$ 

P ìac. No big. mio no che poi non batterete chi 
ut facci T imbafeiate con Fuluia. 

Cap . Dici il 'Vero , e in premio di quettapaura 
c'hai h aulita , ti darò ciò che tu vuoi • 
Dimanda dunque . 

Tiac.Vna gonnucia ; vedete come vecchi te 
quetta ? 

Cr\ Non miro coji baffo io poltro» cella, 

- Pine. Datemi trenta feudi fe nò, 

Cap. Come fii vttifftma d'animo • 

Tiac. Datemene mille. 

Cap. Tur là non trattar di quette cofe laffe * 
cheti farei Regina quando vorrefii : di- 
mandacelo ti butti nel Cielo a farti co - 
uertire in Pianeta o in altra fletta erra- 
te , Ó* che dotte fon dodici ne faccia tre- 
dici conte, onde s'accrefca qua giù nel 
mondo vn' altro mefe , quale farà piu 
bello de gli altri hauendofi da nomina* 
re Eliogabalo . 

Tiac. Poi che vi confidate di fare tante ma- 
ratti glie no feria bene che mi facefti rin- 
giouenire y e far la più bella che fi troui ? 
Cap. Hora fe che T hai mdouinato . Andiamo 
prima da Fuluia che p oi ti fodisfaro l 
Tese, Q trippa , che fai i , 

Scena feconda. 




/ Luigi filo » 

vi. Quantunque quetto Capitano dimottra 

cjjfere /ciocco al parlare nondimeno me ^ 



pare 
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[art molto prudente nel teiere la fami- 
glia , & riho prefio gufilo che non faccia 
prato care i feruti ori con le Donne ,ma fie-* 
paratamente li fa /lare in quelle camere 
ba/fe , lo che non ho po/futo veder Lidia > 
ne menavi concfcea tir ad a, per ade/fo 
» non 'no volute pormi tn pericolo d’e/fere ri- 

conofciuto da qual eh* uno ma fi bene ha 
ordinato ad Ortenfio,che venendoli il ta- 
glio di darle quella Intera ne venga tetto 
Àa me con la ref elulione tn camera dà 
C ituiuxo* 

Scena Terza 

Tartaglia vefttto di drappi fquaf ciati » • 

Ortenfio , e DrufilU , 

Tarli Sì dicoilo Schiecce , la fcopei1a y elape\pa 
pe dannettare le [carpe. Non vedi che fio- 
tto eh iene dipolutr a: annetta lloco : oh per 
mivedejfe Drufilla con tota grandezza, 
ma voglio , che me veda in ogni rrmodc; 
Scopetta jfe cawcettt a eujft ca domattina 
accattar aggio le veftita afe , £$* a chillo 
■antro compagno tuio pe che mi l'ha ditte 
uifirolagàhalofmo:no te p enfiar e di ferui- 
re no qu arche folachianiello ma no cauct- 
liero disicgoirt.tno bello gioitane * chtllé 
che mporta (hìh , . 

Ttrt, Volete eh* io faccia Altro, 

Tari. Lena quarchepilofie lo trouì nella C appai 
. Ort. tifavi nulla, 

Sfiata ftagìnfi alilo collaro accommti 

data: 



Scena terza 1’ 6 y 

• Astio: lo firr aiuto bene, lo mojìacciofuper- 

1 ho ,& a cujft i nutre cofe . ^ / 

> Ori. Ogni cofa fìà bene. ' A ' - - 

* Tini . L* vi/* defpuefia . 

> Or<-- Belliffima difpofitione cerio . (mo icì 

* T art. F evita foia haggioti cera-di galani hi>~ 

• Ort- Galantijfimo t e cortefijfimo. • (b. 

' Tar. Si ma io voglio djceee galàtè cioè belio bèl ' 

Or/. Tanto bello che a di miei non n*ha vi fio 

fimile , e credo che fenon fcjfe-quetta Un* «Vtr T 
gua 3 la voBra grattavi fate ebbe afcetidei^ -TtO 
re a grado digouernare vn Regno. - • ‘ 

Alla fi enfi: ah cana cerna , ma pe dite-* 
re lo vero Ort enfio mio io mi trono no poco ' 
pie c anello de na bellifftrha Schiatta che 
/là ca in cafa no/bra^e s‘ a domanda Dru- 
filla di mmdo ca ne magno ne Metto mai * >. ‘ 

che non pienfo ad ejfa pero la v orna fare 
diate a tutta pa/Jata. <" >: * ? ^ 

Òr/. Come dire. 

Tari. Come a dicere ch'io le v orria die ere la t 

ntetione mia a Intere di marfapana^ ma \ , 

dubbetoca chefìa lingua me fe ritopperà \ 
men re bederaggio chclle belle\fe fulgt- 
tiy&fereneggiuntiyó'acujftnonfaprag - -0 

gèo parlare , & ejfa vedendomi da puoco 
me difprezl{erà ,e nò me vorà pe marito . 

Or/. Che volete eh* io vi faccia. . 

3T art. Te jò fchiauo bene mio : pe cheffo ihaggie 
Cofidato (lo Jfecreto io: aiutarne deano io ca 
m'affogo : picrica a quarche nutra cofa ca 
Pge pèfier aggio io purt dami lo Schiocco* 

- i OrU l 

^ * ■» 
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Jr t. Coflui e tanto f ciocco ^che facilmente farà 
qu mto gli diro: me ne voglio prender gu- 
. fi* per nen effer di fi acci ut : perche il Capi 
tano corre mirabilmente al fuo volere , é 
cofi guaflar et il difegno di Luigi. 

TmtL bl a lofentiua alla mano ca fingo belle: 
piglia cà . 

Ori. Signor Tartagli a Kb penfatù vna bell* 

Cfifd. 

Tarf.Pe vita loia} * 

Drt» Si { erto ; & e quella : chiamar eie Druftl - 
la .come verrà voi farete gefli con le ma» 
ni aprendo la bocca , egli occhi , lei non 
vedendo ni un' altro io vi flato dietro à 
parlare >fe crederà che fete voi e cofi vi 
riufcirà tl voflro difegno. 
r art. Pe mon te oliueto bene dito ca no fe potente 
ptnfar meglio: via accommodiamoci: tu 
vieni appreffo à me>t come barraggia toz~ 
zo’ato la tuerta ritiriamo nge càfnbbeto. 
Or/. Et io , et batterò da dire > 
tart. Dille: che faccio io ? penfa tu mo $ ma fi- 
pta lo tutto parla Tofcano. 
irt. Lajfate fare à me : via sì/, 
r ar f . Tic Toc. Ritiriamonge chiari 0 chiane ca 
cadimmoyOhime : non vuoi h. tu ere crea- 
la no ? hai fantnfia che ti facciane qua- 
rantacinque e frnfcio maggiore di f>i{{o , 
tornamo à tozzolare , Tic Toc. piano 
piano . 

ìruf. A /pettate afpcttate di gratta . 

ra. Siati fleti thè parole gratiu fe; ah cor uccio» 

• v Druf. _ 
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DruuOtu fei Tartaglia chetici ? 

Tart . Parla denudo ca fe ne accorta : 

Druf. Vedete belila . 

Ort Quei vitti ardori del ferenijfimo volto di 
y.S m'hanno talmente accejojhe m'ha 
" fatto dt umtare come vna pori betta pojia 
al fuoco , 

Tart. Di chiù belle parole chiù belle parole , 

Or/. Per la qual cvfa ejfendo gli miei fpirti 
confumali ben prefio mono fe non faro 
foccorfo dalla vofira altijjtma bellezza* 

Tart, Oh bene mio • 

Druf Bell* apertura di bocca : non f aperta fan-* 
ta virtù di V-SigSig. Tartaglia afpet* 
là , xfpetta ch'io verro à bajjo per jmtif 
meglio , 

Tart, Oh che fingo benedillo Ortenfio mio» 
Allegramente Signor Tartaglia via Su 
gnor fecretario mio , via. ca hoggi vedrai 
fare Auliffe cioè congiongere lo Sole 3 1 
la Luna 3 & Io lo Sole 3 do effa la Luna 
Eccola che efcie fucra. Parla* parla. 

Ort, Di modo che Signora mia fe bene il pouero 
Tartaglia da quell'empio amore , è ridotto 
cofi mifero } e mal trattato , 

Tart • Di cafongojicco di ca fongo ricco cortei - 
liatore mupco per Zi, 

Ori, Nondimeno con le valorofe forze mie tal 
volta l'atterroyperche io fono il fiore di tut 
tele marautgltofc bruttezze del mondo. 

Trai» Sbregognato > cornuto : le bellezze le bel « 
U\Zt K 



Crt. 
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Or/. Per qne fio vi varrei precari che facejfintfD 
quella bella va ione che poi interne co*~ 

1 tremo con quel gran Poeta. 

Tart. Oh bene. 

Or/. Son mai vfà fi bel da Pori ente. 

JlSol qnnnt'efce dalla bella bocca. 

Tiruf Tb piglia quel che ci entra. 

Tari. Oh. me chimi la voca mia , creo che fi* 
cenere brìi brù. 

Orf. Che cefi » e padrone. 

Tart . Sono li guai che le pigliano : dammi la 
Schiecco : ma con tutto queflo per che fon* 
go chiù bello , che te ne pare 1 
•Orf. E cofi certo . 

'IL' urt.M si te mancaux faftidio a fieno di no mi - 
nari, t voce a or nomina li vacca tu : che 
tc faceva &a voccat nò importa : voglie 
' v andar a far nautra cofia : vien con me : 
Bccpettanbpoco ca : a caffi 3 Andammo. 

* Scena quarta* 

« 'Olinfp.in habito di Schiatto * Druf.& Lidia. 

Olimp. Si che corri alla morte difiauenturate 
( < elimpio'.no ne dubitar nò che la belle^fia 9 

& virtù di colei ricerca altri perfionaggi 
di le: Aleffandro me lofi fospicareyl cuo- 
re adefio ci concorre , e panni che amor di 
me fi rida , Ma che pofs'iofare fie la mia \ 
volontà e dinentata fichiaua de i fenfiìó* 

. corre a viua forza a gli appetiti loro ? S’io 

! mi ritiraci da qttefta imprefa eccoti vn 

*nar di dol orofi penfieri rim^r onerandomi x 
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ìco ardire 0 l’incofianza d'animo , b 



l W» T/»l# - 

/corno di me medefimo , e ne z:Q~ 
perciò vfcir quanto primaivoglio ce$- 



nelemofna ad'un poti ero* 
betta vn pacco . 

ella Schiatta e certo , e non e marame 
iche AlcffandroTama cefi ardente - 
ite poi che fempre al fuo apparire mi 
fa non so che molo al cuore ; or che fa 
ni fero mentre lo fretta con gU amorofi 
rdi ì In fatti gli effetti d’amore fon <y ..O 
maratiigliofi poi che i due contrari jf 
} a dolcezza, & amaritudine talmen - 
* accordano inficme,che mai non fi può 
cernere qual fia in Dominio maggiore* 
chi cade dallo sdegno più potete rif ur- 
lali' amore fa fperao{a, & quindi na- 
che dotte ha le radtei fondate non mal 
itera J> qual fi voglia colpo di fortuna* \ 



ife- 3 Sete voifchiaua ì & in che Città \ 

nate nella Turchia ? 

hiaua fi che fui 3 mà adeffo fono libera 

rittiana , e fono fiata nella Città di > 

lima i ma a che effetto me ne dimddiì 

imp. Tfrche io fono quel grande A fìro - « 

\o chiamato Affan tato filmato* * ne so s osi 

' ■ — .... c ir* a r 





elemcfina. Tic 3 T( e. 
i batte ? che dimandi ? 



■ . 

Id'.o ve ne rimeriti $ ma ditemi per ve» 
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venula in quefii paefì per rie entrila vi- 
ni , e [unta fede , abbandonando quella 
per ut r [a e bugiarda de Ma umettarli , 
conofco alcuni fegni molto buoni alla vo- 
flr.ififonomia ,c£* vi direi gran cofequà - 
do non vi difpiacejfero. 

Druf. Auerti che in qurfia nostra fede non fi 
crede ne ad ine ante f mi ne a magie 3 ne a 
fogni ne a qual fi voglia altra inuentione 
di *b ohe a, perche ninno huomo vi può effe - 
re che po/fa preuedere fe domattina ha ne- 
ra da vincere o perder e, poi che no pub im - 
pararfi i ne comprendevi con qual fi vo- 
glia arte hutnana . 

Olimp. Voi difeorrete bene : perche de i futuri 
contingenti ninna verità è determinata; 
ma io parlo della naturale inclinaitor.e 
e non -Ilo sforzo incuti abile del Cielo , 
fe bene quii che io vi dirò farà più tofo 
p affato , che venturo. 

Druf. lo non f intendo : di, come vuoi, che ad 
ogni modo non ci crederò ? 

Olimp. Non importa : fappiate dunque , che voi 
fete amata dal più bello, & virtuofagto • 
uane , che poffa vederfi mai 3 e n'arde tal- 
mente che fe vi di f porrete i vi farà futi 
y fpcfaqueflafera. 

Druf Ohimè : foffe Aleffandro coflui. 

Olimp. Voi già dimoflrate d' amarlo ; ma per 
la vofira buffa fortuna non v'ajfìcurate 
di feep ; ir ut : è vero ? 

Druf. Che ne io io ? 



Olintò - 



I 
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Oltmp Si Chiama, Alef andrò, 

D ruf Ohimè ; che ferito ? 

Ohmp. Tenete pur per fermo che v*ama di cefi > 

fm furato ardo ! e, che mai in tutte le figu- 
re che a di miei ho fatte a diuerfiper tale 
elettovi se dimofiy aio cefi fide le e fu ; - * r 

[cerato quanto coftui : Abbracciatelo ab- 
bracciatelo fìcuramente che beata vob: 
fatelo che e ricco e meriteuole giouane, 

Dmfi Mifera me , che fono [coperta', ma voglio J 

tifarmi al meglio che potrò : ho intefo be- 
- ne quanto hai detto : parmi che l babbi 
orrata quefia volta, perche io non mai 
amai alcuno : ma quando quefi'Alef- 
/ fandrofoJfe cefi ardente che vuol dir che 
•non fé dimoftrà ? afpetta che le pouerefem. 
mintile vadino apprtffo agli huomini} so 
che a grado noftro non fifarebbono mai fi 
gliuoli } ma fermati di grafia, che farò 
venire anco la mia padrona acciò che di - • 

chi alcuna cofaa lei ancora . ' . t . 

0 limp. Molto volentieri . Vi fono chiari fegni ' - 
d'amore , e non volendo l' ha confejfato: 
ma vedete quanto s "e dimostrata accerta 1 *, 

nel difeorrere ? S'iofcjft fiate qualche cor- 
teggiano , & innamorato ignorante ha- - ’ 
reiguafio tutto il mio difegno t Però in /ir ^ ', HB( 
lo Vhuomo è meriteuole di qualche bene \\<&i 




in quanto e virtuofo . 
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Lid^Tu mi pari passar ella fa credi a fìmìH 
furbriCC hiotft Dmfìlla mia . 

Drufi. Taci che ydirai gran ccfie : Galant'huo* 
mo che ti pare, di quella ùellijfma fifa - 
nomia t 

Oìirtfp . Ohiniì ch'io non pojfo parlare : l afe iu- 
te mi refpirare di gratta . 
ni . -a tunpofila che mouimentifion quefli ? 
Drufi Qualche gran cofa farà } fi a falda , cha 
Ripone all'opra: dimmi vn poco huomo 
da bene : per qual cagione fai d meniate 
tofi pallido ì 

Olimp. Feria compajfcne chehohauuto (Turo 
gioitane , che adtfifo vi diro ? Sappiate SU 
y gnora mia che voi fate ardentijftmamenm 

te amata da vn gentiVhuomo chiamato 
/ Jjiigi , che per acqui il arui e (fendo voi a- 

fi fcefa a grado maggiore di fortuna e an~ 
dato {correndo varij golfi di nemici , efiL 
n al mete da vna b or afa a l filato affogata 
Drufi. Oh fratei mio. 

JJd. Oh mifara me . • ' ; 

Olimp. Oh infette ijfimo Olimpio. . v - s 

Drufi locado, 

JJd. lo moro. \i r c ' ‘V-a 

Oltmp. Iofminio. ’ ,, .<y 

Drufi Ecco tl fine di miei p enfi eri* 

Lid Ecco la morte mia . i 

Oltmp Ecco la pena miti* . , . t 

Drufi Che per, farai* * t * 

* Lid" Chi farai ì ' . \ ^ V.; ;> \ ; 

Oltmp, Che dirai « .{^vvì, r> ♦ .v, £ 










Sctnaquinta. 

il di Andiamo alla morte . 




Druf Andiamo . 

Olimp. -Et *1 principio io vò d 3 un fonte amare. 



Scèna quinta. 

Graffo , Guglielmo . 




*«• MI. A 




» •• ' • V 



’af. M'ha detto che la fera mi frega bene be- 
ne quell' oglio per la f onte e che la mat- 
tina mi mangi un ramo di rofmarino , $ 
mi faccia vna buona beuanda d'acqua e 
parmi che collui no habbia quel buon gitt+r 
ditto fi ho tocche fe bene ho poco ceruello.di 
giuditio non ho inuidia muco ad un Pre~ 
ape fe haueffe detto lo vino batterebbe 
dette bene , perche la tefla mia e fiacca 
V acqua farebbe fiacchijjìma : vino fatei 
tnì.oe quel, che fa fi are gagliardo : horstè ' 
non importa perche hauerà fatto errore . 
Che fai Graffo qua ? Che vai facendo ? 
Sono fiato * far l ambafeiata di vollu§ 
"glia alle Monache . 

: c 3 hai detto ì > 

'/gnor sì che ci Vho detto ferma dire * . \ 
igeo ,rhe Cof a hai dettai 
'et mo non me ne poffo ricordare : dafM 
i tempo 3 che mi mena quello liquore > 
e domattina poi ve la dirò . • 
farefti buono a portar nuot/a di grati* 
gualche sfortunato che và alla forca ♦ 

, 3 Echi _ 
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E che ceffi e quefia . * 

Grafi Scuffio ) buono a molte coft , &e buono, 
i buono e buono a molt'a Itrt coft : Infetto* 
linulo menare che poi ve lo diro ; non mi 
ne ricordo adtffo . 

Gugl. E da ehi l'hai hauuto ì \ 

Graf Da vno che FI a quando fi va al molo • 
Gugl. Doue ? al largo del caFlello K 
Graf Si fi colui proprio 5 ma chi te l'ha detto ? 
Gugl. E come fi chiama ? 

Grafi Si chiamay fi chiama>oh Dio, fi chiama; 
lafciatemelo menare digraùa t che poi ve 
lo diro : e Coppia V . S. qualmente allora 
io la quale farò vnofer tutore infinito affai 
meglio di qua ti ne FI ano a finto Lorenzo* 
Gug. Sar.it vn bestione più di quel che non fei • 
Gran cofa che mai torni in cafufenza 
batter comprato prima qualche forte di 
vnguento da ciarlatani . \ 

Grafi Gran merci di qttefio : dite vn poco qua 
a meffere Enfi amo fio fi faria morto di vn* 
giunte fe non gli era quei dolore che l’ha - 
tuffo fatto pifriare 3 e la patrona parata 
come vna ferpe per io dolore della ventre , 
($» io con vna certa radica , & ogliopre - 
giatiffimofubbito la rifanai , e.la figlia fi 
fentiua morire lodente feto non lo rati » 
uiuaua con vna certa conferita e per que - . j 
fio mi vuol.bene ogn’vno , & voi Signore. 
Canceìmo mi doueresle pagare per Medi*'. 
€0 * e per Spettale per che tutta la cafa vi' 

J - .V' V" V ; 

Gug. 




Scena quinta. 

; Vedete * non mi mar a lugli o di te che fei 
/rnemoratOyma di quei che fi tengono per 
fatti} z pertfauchefianofimili im brogli e- 
irieì o fi r ifol nono in f terno, ouero per la vio- 
lenta grande d'efjìcacijfimi compofii fa- 
ranno alcun moto in quel principio ima 
dopò che la forza dei veneni farà pene* 
trata dentro ne viene lofiroppiamento di 
qualche membro fe talvolta la morte an* 
torà : entra in cafit } & di ad Afcani» 
thè accommodi tutte quelle robbe , ch'io 
hoggi ho fatte portar in cafa dalla 
porta didietro della cucinaych'io and) o 
per t m feruigio molt importante , e poi me 
ne verrò , e tu non t’impacciare in fimili 
medicamenti ,fenon vuoi che ci perda 
ìjuefl* altro centouno fopra quelle /palle 
conferme feci hi eri . 

© raf Signor nò che non mi ci veglio intricare 
più ; ma quando mi ci intrica [fi che im- 
porta ì di quelle bullonate io pur me la 
paJfo' 3 perchc ci fento irilerejfei ma voi che 
ci perdete li nuore: per comprar li danaril 
Gt*g- Hai fatto bene a dirlo che vn' altra volta 
ci adoprarò il bullone . Entrate, non per- 
diate piu tempo . Non ha dubbio ch’l reg- 
ger la famiglia fi a di grati pefo , ma dal- 
l'altra parte fi gode affai quando fi tiene * 
con bel modo a di [porr e di quanto bt fogna 
majfimamente nell' ammaefir are i figli 
nelle virtù) e nel commandare i ferui con 
j * V fodisfattione di tutù 3 e della borfa che . 

D z importa _-~ij 
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import* piu. lo dico * preposto diquefii. 
mio /fruitore fciocco^quale da molti miei 
pari farebbe rifiutato J> la fitta ficiocchez > 
(• j ma io lo tengo più caro de gli altri 
perche glifo fare ogni effercitij di manie- 
ra che mi f enee per dnifetue di cucina,^* 
• per vn mofx.o di filali* , e $' alcun* volta 
arra l Intorno fi sfoga con le bafilonate 
thè non (i puh fare con gli altri > arifi ù 
ne ceffi ario tenerli regalati per batter bene 
del fieruire , Hofsù voglio prima andari 
dal Capitano , e dirli che Hanno in efifere 
qua fi tutte le co fc t e per ciò affrettarlo: 
quella porta mi par chiufia:andrò da que- 
fila di dietro che nfponde a punto alla ca- 
mera fitta 3 anz.i quando fila aperta fiempré 
C fogno che lui fila m cafia . 

Scena fefta. 

* r * 

4L M « ». I 

Dr tifili a y Ó* fiditi* 

fìtti/, Sion esporterò mai Lidia mia che metti 
a rifichio la vita 3 & honore fieno.’ alcun 
prò di tuoi affanni. Af coltami prima,efe 
ti parrà conueneuole poi di darti in pre- 
t da alla di fpsratione, fallo: eh* anch’io ti 
fieguirò amando non men di te il mio 
Luigi . \ 

Zjd. Ohimè che dici ? a che gioua l’indugio 
Più che io non tttm j efe (porto colui da 
\7 : ~ (hi . 
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*%ì fpirauei quella mia vita ? ahi che ben 
fento trarrvi dulia f or sfidi quelli arden- 
ti ceneri ad vnirmi fico 1 però ne voglio 
gire o Inorali ce al melo, (è* lui precipitar e 
fiando Jt cura di ejfeve raccolta dal mio 
dolciffimo , ^ amatijfimo Luigi . 
fi Mìfera me che la pajfsone t'ha fatta 
• vfcir di mente 3 e pazza io fono fiata 
a far fi dare V orecchie a quel furbo . Hot 
/ enti per tua fe come la doglia gr andò 
m'ha rammentate tutte le fue parole 
piene di falfità manifesta . Ha detto in 
prima che Aleffandroera innamorato di 
me , (è * 10 di lui 3 (è* ohe per la beffa for- 
tuna non ardiva io [coprirmi. Non vedi 
f empiici che tu fei eh' e mentita efprejfa 
poi che non fono altrimenti in bajfeffa 
conjlituita, ne meno per quello ardifeo di 
f coprirmi amante d' AleJ] andrò , ma filo 
per non faper il fine dell' amor fuo , oltre 
di ciò mentre f apena fi gran cofe come non 
ha indovinato ch'io mi chiamo Dorai ice, 
e che fono [creila di Luigi 3 (y> che tn ri 
fui Turca ma filo Schiaua ? Che non fai 
femplicetta che non fìa qualche inganno 
d* alcuno gioitane 3 che ti defidera 3 e c'ha - 
uendo intefo per grandijfima dif attenta- 
la, quejìi nofln fucceffi n’habbia manda- 
to coiìm davanti co fi mil e Information e} 
lid .Certo farà come tu dict,e no donerà paffar 
molto che apparirà alcuno altro fegno. lo 
^ voglio mà dare vn conierò apofla a Luigi 

JD i eia 
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# in Malfa 0 in Me fina 0 doue farà , # 
dirli rht fé ne torni-, poi che Ì ef alta t ione 
chefidiceua di mio fratello e riufdta qua 
* fi vana battendo io quell* 1 fi offa dote di 
prima fecondo ho congetturato dal parlar 
che fece quefit giorni adietro il Capitane 
cefi alla {ita venuta conchiuderemo 
fubito il noflro trattalo , attendiamo in 
tanto a guaftar qualche difegno del Ca- 
pitano . Se pur mi voltjfc maritare nel mo 
do che l'habbiamoguajlo al tre volte . Ri- 
tiriamoci dentro per non effer e fopr agi un- 
te dal Capitano 0 da Tartaglia qui in 
flrada, 

Brufi Cofi e meglio andiamo. 

• V» 

Scena fettiinà. ^ 

Ortenfio , Lidia , ó* Drufilla • \ * 

Ort.Conbel modo mi fono difeoflato da Tar- 
taglia , e fono venuto qui per dar la litte- 
ta del mio padrone a Lidia fua : dopo ciò ' 
fatto andrò a ritrouarlo in ca fa del Sig. 
Cui' inno ione mi ttà a fpettando. Voglio 
' vfeir preffo da que fi* impaccio fi per fodis - 
fattione del mio padrone come per vedere 
la contentezza grande di Lidia perche 
l* ama fuor di mifura. Tic , toc . 

Tir 11 f. Chi e là ? oh che dici ? buona noua Sìgno 

>a buona noua: che dici huomo di bene ? 

Ort. 
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(.Affetta che a de fio verremo. 

In fatti tanto le buone nuoue 3 quanto le 
cattine fi cono [cono nel volto di chi le^or- 
ta. certo s 3 in douina che queflafia nuoua 
di Luigi vedendomi all 1 habito eh io ven- 
go da lontano paefe , 

[. Che dici galani' huomo ? 
t, -Facendo prima la debita riuereza a V.S* 
le db qnejla littera del mio Signor Luigi 
/campato, e mal trattato affai dalla tern - 
fetta del mare, 

f d. Quello e vn* altro fuono. da qua .* to pigli 4 
loto è eccotila in cento pé{zi , e di a 
quefto Luigi y che mi difptace che non fi 
•fi a affogato , & che (e non fi quieta lo fa- 
ro bene accorgere della fua prò finitone \ 
l $»/<? tu f aggiri più intorno a qtieft e mu- 
ra te ne faro partire ad altri colpi che di 
baftont . 

Or/. Ohimè. < C 

Druf. Dio ti dia il malanno. * 

2Jd. Sta con vn battone in ordine Dntfilla fé 
putv'actapaffe vn altra volta tu c'hai 
buone braccia da battere . 

Druf. Lafciafare a me . 



Tart J I I „ 

* > T) a Drudi, la 
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Dr ufi II a vorà e/fer pur cruda come naTi 1 

gre : H agito penfit to co, cierio vedendomi \ 

con ebefiù habeto m* a borace tra \J 

ftrà pcnfnndoji ch'io venga mo da Tur- 
chia poi che non le ccnface troppo lo fiongt 
Tali ano , e per hauere lo ve fìtto nge bag- 
lio impegnato lo mio 3 e pagato per affìtto 
f Matta* deci granale mie{o per yj $ li or a \ \ 
Dio me la mandi buona , e [e qacjU in- .ò 
Menti one non meriejje lo Signore Capita- 
mmo la darà per forza t pe che io me no 
{dento fcarfalo di muodo che diiienta - 
faggio tutto di fuoco , epe no ejfere abbui- \ 

{ciato lui con mie\a N apoi e cercherà di 
frnorzzte l'ineflinguibil. fiamma ; mà 
dubbetto cierto che mi riconofcerà allo 
tartagliare : ah lingua tradttora coma 
mi fi contraria . che mporta in Turchia 
non ci fono pure pari mieti ope parere Tur 
chi [co letterato voglio intricare Spagn no- 
lo y l aitano , F ranccfe 3 Napoletano 3 e 
Toficano : via Tartaglia Ardito : via. . ; 
Tic, Toc.~ 

VrufiChi è la ? Oh voi feti y.af pettate ,afpetta- 



Tart. O bene mio ca m'hai tutto refaci notato ; 
che v'haggio detto ca cheflo habbeto rr.Q 
ne faceua hauer grafia . 

Drufi Che dite galante gioitane ì 
Tart Vafote las manos brio mie alef alelruB 
menun ermic danfoc. 

Drufi ffhicsht il ctiepiu bella dell* altre . 

VX w Tar ìl 









vi* 



Scena ottatia.' 8 1 

'télYU Signorhs mtasfoppia V . -S qualmente ca 
io la quale piai [alme malijf ffà lon Di- 
temi no puoco :non fopite parlare Tur- 
chino vui } Hòra fentièdo io muccio bien 
las belléfóas eh' e nel vfeir de v offra arz!e 
eh deauolo ca foraggio [coperto , fi tnà tu 
non foprai lo Tur cbif co latino come fac- 
cio io y e pero dubbeto che non nfiniede-i 
fai troppo yohime ca non faccio che medi- 
cere voglio dicere cp fi come de las pier - 
nas 3 e l* or os > e Targientos . Abbonda il 

• Mar 3 la Terra , e il Cielo f treno E venga 

Mio cellanriello [confettato dello Tajfo, 
acujfiio moro abalue fpafmo frane noe 
tne fcatamello alab'e , e mefoifeero mor - 
far f ac ,per V amore de V . S. e pero nicabè 
ca man afiufbernic frane felic ffufà 
muc fogni . 

T>ruf,0 1* olitole : f or f ante : piglia ne puocè 
Tb , To. 

TarUOimè > ohimè ca no te voglie chiù Signori 
tamia . . , vt 

DrufToTa . ' v 

Tari, Ohimè ca mi fon mutrie vh t yh , vir* * * 

.v v . . ha* 

1 S't f vr , • T : tìU *.V WvK.Wt 

. Vi.. 1 

' Fine dell’Atto terzo > • » 
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ATTO QV ARTO. * 

Scena prima. . ' 

*• ^ ' # 

Capitani , e I alui a. 




matto ? 



Aneti vi fio Sig. Capitano > 
che fe voi caualcate vicino 
al mio Aifiero bianco o io per 
deua la donna o era [cucco 



Cap. Già non fapete voi per che io non l' babbi* 
fatto , 

FW. Signor nò. 



Cap. Acciò che nelcatalago delle mie glorie n? 
fi f°JT e annouerata quell' vna cofipfcculas 
vincere vna donna .* bella imprefa • 

Tul* Douenate vincere , e non f enotria poi. ^ 
Cap, Qucfto Ufognaua dirlo a Saturno che e il 
regàflratorejt fe volete cofi torniamo a fa- 
re il gioco , che poi in vn batter d'occhio 
vi manderò nella fianca del fuo cielo 
tue vedrete fcritte le mie mar auigliofe. 
imprefe,& anco V affanno > che f ente il 
tnef chino a fcriuerne tuttavia dell' altre * 
anzi quella mattina a punto m'hà detto 
thè s'ionon tengo mano farà forzato ad? 
vfeir fuor a lui con tutti gl' altri Dei poi 
thè e quafi ripiene tutte de i libri che 
contengono le mie memorabiliffme , 

eterne vittorie 9 che Aite} volete vedere 

.. r QuifÌA 
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quefla tmarauiglia l ■ 

F uh signor fi: buttatemi di gratta. 

Caj* Dubbilo che nel paffare l'ardente regione 
dell* ariamo remiate tutta abbruggiatay* 

& io che v'amo piu di quella vita non 
. _ voglio porui infimit periglio 1 ma fi bene 

fempre con infinita dolcetta vi [fermi in 
imprefe grandi fi me. /' . 

fui. Et io mi contento affai pipi di quefio che \ 
d* olirei Ma noi quando tornar emo à gio*. 
care ? E Vorrei che fi affé fempre in quefio 
vmore il bellone . 

Cap* Ver bora non può effere: il Vicere defide - 
ra conofcermì , e f marnar e bbe s' io non vi 
vado per che fono afpettato: non voglio • 
contradirli in quefia cofella, e perche io. 
fono tutta cortefia > e gentilezza non vo* 
glio efferecagione di tanto male . 

JVuU Ohimè quando tornante poi ? mi difanU . 
mo a potere fare fenza la bellezza v offra 
per fi lungo ffatio di tempo • 

Gap. Ah) ah,ah t non dubitate che lofio mi fpe- 
diro y & vi rimedi ara ; ma per afficurarui 
della vitacommaderò ad Eolo chef opra 
vn fiammeggiante c ano vi folleui nella* 
ria otte potrete dolcamente con la vi fi ago* 
dermi ,fe per auentwa vi farà alcuno 
> impedimento aui fero Qioue che m [quel 
punto vi trasformi in Argo e cefi' rette* 
rete contenta de i vo(tri amorofi defiri. 
Tul. Mi piacerà* hopenfatofra tanto dormire '• 
C*f+ Ékmn P enfi ero certo che fenz' altro com* 

^ T\ ^ Al» . 
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manderò il Ri di Sonni chi dolciffimttl 
mente vi raprefcnti auanti la immagine 
mia onde andante (aggi do la /olita dol - 
f# t c afra quefie labra non altrimenti cht * 
/figge epe ingegno/a il vago fior e . 

Tal. Ettremamente mi piace: fato che vi ricor- 
diate di quelle calcetti di /età , che fem~ 
fre por tiro per amor voflro. v ' *■**■'. V 

Caf. Si se : n'aui/cTo ben prtflo Vertere che me 
tee mandi diece mila paia di quelle /uè 
fatte con raggi di Sole in vece di fila à'c -» ~ 
ro 9 e di luna in vece di perle . 
fui. Ricordateui ancora di quanti v' ho dettai 
di MeJ/andro . 

Cap. V i/er tetro fenfyltro Signora mia facon- 
di prima profondi filma reuer tnùa bacfi g 
la mano di V. Signoria. 

Fui. Et iole foauijftme labbra . < 

Gap. bit rC entrerò prima in ca/a. 
tal. Bufalo ch'egli ì j ma dall* altra parti >0* 4 

è contrario a gli altri taglia cantoni , che 
di cortefia certo ì mollo dotato j fi vuol a 
p afe ere folo d’un certo fumo. Eh: cgn'uno 
\ patifa di qualche difetto . Poi c* ho gua- 
ito quitto matrimonio di Aleffandro me 
invoglio nettare , e farmi d’haHtre gna* 
dagnata la giornata. f 

Scena feconda. * * ' . ' 

Aleffandro 3 ó» olimpie *' - t *. f 

VfylJe U difii Olimpio t fa jtitiafinzffalk 
^ r ut deh* 



(t 
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ardeva di Luigi e che pero non douetù in- 
'tìU> tricartici bora che farai ? 

,giji O limp. Dillo alla pajfione d’ Amore , che cofi 
ik - crudelmente macera . 
i(k Alef. V er amente , e fuccejfo di gran dolore 3 & 
il Signor Fabio b che fia per fuoi fcher(i. 
gioueniliy o che fia veramente innamora- 
to f piega di modo in vn fonetto che hoggi 
m’ha dato la fua caduta che evidente- 
mente pare che ne [offe flato confa pende j 
& f enfilo che ti piacerà . 

Nell* ampio Egeo à'Amor fuperba rocca 
Amor c ufi ode invita 3 & sfida l'alme * 
Accefe a i pregi delle belle palme j 
Et le faettevenenofe fiocca. > 

EaJJbjdiede l' affatto ahi ,ch e ben tocca •. t 

Fu l'alma, e caddi a fuo di gridile palmo , | . 
Vira non veggio di ciprefftfo palme 
Telici ( > onde via’l duol piu mi trabocca 
Quant' invidia ti porto b gran Mifeno \ 

Tu Triton ; Amor io sfidai 3 tu Tomba 
Lieta hai fpelonca io d'atri fptrti errati J 
Tu cadetti al morir , morto ti vanti 
Velie ceneri hauer lume fereno 3 ■ • % 

Ma l'mio cader d’eterno pianto >ì Troia» 
Ottmp* Oh come m'ha penetrato il cuorej dam i* 
mito di grafia che l’imparerò a monte. N 
Alef. Viglia : ma dimmi vn poco fo il Capitani 
fo la voleffe dare > la prendere/li ì 
Qlimp- Se la prendevi dici , e per che nò ? dumi 
quc che lei amava Luigiper quefio io non 
la detto amare t fc I'awu* l'amaum 

•»• ••' . IBI X IBI X . ■ 
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per dritto fino , che fe ciò non foffe Riti* 
Luigi nò harrebbe procurato ottenerla per 
fpofa , com % anco è da credere dalla fu* 
parte effondo Gentildonna di chiari co- 
fiumi Hora che Luigi realmente e mor- 
to , d» quel che nei faceuamo per fattola ì 
riufeito invera hi fiori a ; poi che fi dico 
fr* tutti i cortegiani del mio Principe . 
off ere flato affogato chi m impedifee a non 
defidetarlapiu adeffochemai f 

dlef. Che mi dici di Luigi ? veramente a con- 
fi derare le ftt e di fot tentar e fono purgran- 
di:.in fatti quefli fono gli Effetti d’amore 
e di Fortuna : vn mare di dolci fperan\e , 
& vna repentina miferia. dii tuo deftde- 
rio Olimpio credo di darci la fua fodis- 
f attiene, poi che il Capitano fa a mìo vòlt 
re quanto gli dimando conforme più vol- 
le f ho detto 3 ma di gratta dimmi di no - 
t io igeili ,e le parole di Druflla dicen- 
dole tu dell* amor ch'io le porto , e dell * 
mia deliberatici: e • 

tflimp . lo la vidi chiaramente falli danel no- 
minarle il tuo nome , ma dicendole prim* 
fe voieua faperk con grande affetto , me 
Raffrettò , & fermamente credo che farà 
ct'o che tu vuoi* ■ 

Jflef Tu più m'infiammi Olimpio, e voglio t fi- 
fere Capitano per il tuo fatto offendo piti 
ficurc dopò queflo d’h attere la mia Vru- 
filla,e con quefio ti l*f doue ti 

__ fi//?**» 
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0 limp. In Pallatfo del mio Principe. ' j rf* Q 

K M 

Scena terza. 

%> i • »V •" ' t * • 

0 K ^ ^ ^ V ^ "* V • '' 

Guglielmo foto. 

Gag. Credo che'l Capitano farà ritornatolo* 
gl io entrare già chehortnai Sfaranno ito 
ordine tutte le cofe , c mi pare egri bora, 
mill'anni divedere il fine di quefto bra- 
mato defiderio che certamente efommo , 

& altri non refi a per arrivare al colmo 
delle mie felicità che maritare quefta 
mia figliuola Lunetta, la quale volfi da- 
te a Luigi in Roma , che per ritrouarfi in- 
namorato di Lidia la recuso :fuo danno: 
non so che farà di f atti fuoi, poi che nò ba- 
sterà ne Lidia , ne mìafigliuola , ne potrà 
*vn di [campare 0 d’ejfere fagliato ape\- 
Q 0 di morire di qualche borafcha nel 
mare: Iddio fia per lui : la porta è apertfc * 

Ì , 0 *S\\ V O . ) » | » V> . . -• % « » .\ . . « 4 * * . % jsi 
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"tv* \ -t 

Luigi , & Orttnfio: 

Zjtsg* lo fui vile io fui brutto , io fi* profani 
tuofo ; noi niego , ah Lidia , e iu che tan- 
te imperfettioni in me feorgeui perche mi * a 

Accendati ? 4M U miefciecch&le 
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la mia prò funi ione , ecco il mio capilo tì* 
dotti dal gt ufi o /degno d* Amore in dirot- 
to pianto, e in Lreue difperatione di vita . 
Mifero me che con la tua /alfa fiamma 
d’amore m’hai cefi empiamente infoca - 
tOycho non pure H cuore abbrugiafli \ ma 
tutte l’altro parti hai ridotte in fredde 
ceneri ~è fiato pojft bile Ort enfio che co- 
lei che cotanto m’ am aua cofi peruerfa - 
tnente fi fi a riuolta allo /degno , cofi mi 
h abbia rifiutato : ahimè ch’io fmanio 3 & 
Onoro confiderando effere flato poffedttoré 
d'unfi ricco Tcforo y & efferne cofi in vn 
f abito pria aio, &fra tutti gli afpri,e du- 
ri martiri che dal principio dell’infelice 
amore fon fioccati fiuta quefla dolente vb 
ta ninno e fiato cofi duroycofi crudele, cefi 
h orribile , cofi fpauenteuole comequefio $ 
per che f altre fiate mi fi par aua dauanti 
impedimento all' ac qui fio d’ un tanto be- 
ne filo cagion di fortuna mi s’opponeua 9 
la quale io con l’abbandonar la patria 
$ cari amici, & parenti con lo fpargimen - 
te del pnprio /angue contanti patimen- 
ti di vn fi lungo viaggio con quefhmifi - 
r ab ili vcfli , e con tanti pericoli di morte 
ho cercalo auan^are filo filo ptrarriuare 
fi no all’ acquiflo f uo, almeno a dimoflrat 
le i animo mio che doue con fauor di for -» 
tun a non poteua arriuare alla bella im - * 
prefa d’amore non curaua tentarla con lo, 
forgiti! mio dille proprie vite • 
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rt. Gran genero fi tà d’animo in vero . f (j 

mg. Ai a bora chi nutrirà più il generofo cuore 
fe quella bella fiamma , che dolcemente 
sfauillaua intorno a i freddi fpiriti fuoi 
fi fe cofi violenta che l'ha ridotto in ce- 
nere: ahi peruerfa mia forte , che ben « 
potè a affogarmi nella tempefla c'hcbbi ^ 
nel mar e 3 che cofi il termine di miei do - 
lorofi giorni farebbe finito 5 fine non meri 
gloriofo , che bramato > vedendomi fem - 
pre auanti la tua bella coftanza d* Amo- 
re : fine di miei affanni , e principio de 
tuoi contenti 3 ma per me erifinto più de* 
iorofo fine , e per te più giocondo prin- 
cipio effendoù tu fhffia vendicata con 
opprimere la vita di chi tanto t* amati* 
co la fugace lingua , ($» attoscate parole* 

0 rf. 'Ecco la fua de fper.it ione . * • • 

Mi*. Dall’altra parte ì ragioneuole quell* 
vendetta , perche io non douca afpira- 
i* alle grandezze tue tt orlandomi in 
vile y e baffa conditione 3 & fe bene A* 
more fortemente mi fbingeua , e Tortila 
na gratamente mi fi molìraua nondi- 
meno douea confiderai che gli Effetti 
d' AMORE y E DI EORTyNA fono 
per lo più nutrimenti di fallace fperanzo .VtCJ 
per l'incertezza de 1 beni dèll'vno e dell’* 
altro . 

r )rt. Orsù Srg. Luigi ricord ateui che la pafftonc 
già necejjaria a l'huomo facilmente fi 
/offre con vna generofità d'animo 

_ ì. ** > 
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fu! che gii bumeri fono pur filatili; dirti ' 

fer quefio che ci n* andajfimo in Roma out 
non mancheranno partiti migliori , e per 
maggiormente apporui al terribile dolore 
ricordateti di quel che dice il Petrarca 
Prouerbio ama chi t'ama e fatto antico. v 

8n e flo nò Ortèfio : io /àro a Lidia vn'aL 
Ira Intera , la quale tu darai a quella 
H chiana > r faper leggere fecondo mi 

dicefli con gran merauiglia mia vedendo 
forfi il principio d'un cafo cofi compaffto - 
neuole la legger àvolonti tri, (5* 

Llo [pero che a Lidia dirà vn giorno quan- 
to ini fi contenerà : Io andrò feorrendo 
t ut Pii mondo cofi miferamente di quel 
c ho fatto fin qui calpeflando Amore , Ó» 
fortuna, e gradirò colei con le miferie . 

Tu potrai andartene in Roma doue ti fa - 
ranno dati dal mio procuratore Due mi- 
la Scudi in premio delle tante fatiche 
c'hai hauute per me e particolarmente 
quando da maligna fi bre fui tr attaglia- 
to nelle parti di nemici dopo il {campo del 
mare % ffp ft volcjfe premiare tutti li 
ftenti i Ó> affettane tua farebbe necejfa - 
rio eh' io fojfigran Principe . 

Or/. Signore con quefio parlare ribattete gran- 
demente addolorato giudicandomi della 
maggior parte di mici pari che per ini e- 
reffe folo feruono a padroni , Ó* che io non 
Jia men generefo di voi nell'ejfer mio; v' ho 
A*., fluito nelle profferita non come fermio- 



m 
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re*, ma come compagno , e ragioneuole 
eh* io non v'abbandoni nelle defperationi 
hauendo deliberato dal principio eh* io mi 
pofi a gli voliti feruigi con voi la mia vi- 
ta finire. 

ig. Se maggióre potrebbe accrefcerfi V amor 
mie verfo tequefia tua prontezza d* ani- 
mo lo farebbe arriuare al colmo : mande* 
ro altri in Roma accio s* effegua la mia vo 
lontà in alcune cofe che ti dire • Andiamo 
bora a far la bifferà . 

Crt. Io dubito di non far nulla, per che fui mi- 
nacciato d'effere difcacciato a colpi di 
t bufi oriate. 

\uig. La tua diligenza e tale che ti farà veni- 
re fatto quanto io defederò . 



Scena quinta. 

Guglielmo, & AUffandro. 



in 



Cug, E flato gran maneggio quefto c'hai h attu- 
to col Capitano Alejfandrc,& a me ha 
detto intorno al darti Lidia che del tuffo' 
fi rimette trite : che dunque hai refoluto? 

^ non vogliamo compire lenoTf{e ad fórche .• j 

Hanno apparecchiate tutte le cofe ì 
Ale/, Ha conclufo , che per quefta fera non può 

farle per alcuni impedimenti l‘ha rtfer- '"1 
ha to per la fine di quefio mefe. 

Gag- Venga il canchero a let,& a lui', che farò . fetwrà 

di MH ÉJ«UI 
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di tanta fptfa fatta l mi far da ludi 
f e nno d'ejfere ve celiate : Qufflo e à trai - i 

tare con c er usili balzani . Aleffandrofe 
mi verrà dare tutta la facoltà fuanon 
voglio che più la pig i ; attendi a gli fetidi 
non ad altro ; che co trattar da Capitano . ^ 

Alt f. Di quello nudo vanno le cofe del mondo % 
cne mt, indo vno Ji (lima ritrovar fi nel fon 
.do delle mi feri e in vn f uh ito riforge nell 
ai i effe felicitarmi ridetta d'Olimpio quan 
domi d'cetix di voler Lidia 3 & bora il 
Capitano s'e rifiuto a mia richiefta dar 
tela fra due hore 3 ne altro Vimpedtfce t che 
V In formar fi prima dell’effere di quello 
Cortegiano dal Secretano del fuo Primi- 
. pe quantunque io n'habbia fatta buona % 

& vera rei ut ione : Già da quello canta 
non ne fui giamai in dubbio ,1utt a la dif- 
fidata fa cena fopral' amor di Lidia 3 la 
eguale hora per hauer faputa la morte di 
Luigi fi difporrà acconfentirui per non 
epporfi al Capitanio , dopo fapemo coma 
^ fono le Donne. 

’• : \ 

Scena Setta. 



XI ejf andrò, & Dru/ÌIla inftnejlra. 

V 

Druff^He poffi crepare: Aurelia lega U 
k V> Simi a che m'hà minata la tela : 



^ J pigliala che vien là • 
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file fi M' batterà vi fio : ma come ha ben grida- 
to accio ch’io la ferita . 

T ruf. Bella giornata certo . 

/lefi Oh bel hjfìmo Sole . 

1 tufi La voglio godere qui vn poco col finire db 
cucile qtieflo lauoro . 

/lef Come fià falda . Mapure i guardi fuoi 
danno maggiore incendio a i miei : ahi * 
ahi. • 

T)ruf Eccoci à nuoua battaglia : come teme * 
parche fia fuor dife : oh che bei giri ar- 
denti . 

Mef Quella volta Amore mi fnoderà la lin- 
gua : parlerò dunque y ahimè choda forza 
degli occhi fuoi appaga il cuore mentre fi 
lietamente pajfaad tllufirarloperla firn 
da di miei . 

V'tf. Che gioia io fento : bella giofira di guar- 
di \ bèll’armonia di fifpiri .* ahi , ahi . 

Alef.Che farò? Druf Ahi maledetto nfparmio: 
parla sparla pure che più di fc fiejfa Zu- 
ma . 

fìruf Non so fe m’ arri febèo io • 

flUfi Se più mi trattengo verrò dalla gioia me- 
no , meglio e ch’io vada da Olimpio ad 
affrettare la fua , e mia ven tura : lo mi 
nevò: eh nò cofi prefìo : vn* altro poco , 
vn’ altro poco che forfè chi sà ? 

Oruf. Come fi fìrugge 3 & io non finto bene quel , 
che fi dice. 

dlef. Sono rifilato partirmi 3 eh nò di gra- 
tin firma vn'altro poco poco $ che farò ? h 

tìcchi 
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ticeui vn’ altro guardo , ó* vanne poi : 
mi contento. 

T)ruf. Oh che fa otta al cuore. 

Alef Ohimè eh* io moro. 

Druf.Si parte cofi f abito : ohi mi clone va ? che 
fcher\t amorefi fon quefii tuoi ? in vece 
di gioia forge martire al cuore, ah dolen- 
te partita 5 ah fin della mia vita ; ma ec- 
colo che torna : che fui fiera te amante. 

'Ale/. Non più rifpetti , non più teme » non più 
rifparmij Amor m’ inalba , la tua bellez- 
za mi tira y eia fortuna in che ti troni mi 
fnoda la lingua : lo t’amo Drufilla 3 e fé 
fra tutte le belle cof e di natura fieghcjfi 

altra che te amara farebbe quefia mia vi 
. fa accorgendofì finalmente che niun' al- 
tra può effere più gioueuole a i fnoi pen fieri 
che la bella imngine tua cinta di p lù ar- 
denti raggi del Sole fpargitrice di rare 
virtù t & vaga non men eh di Cielo del- 
le fue felle ardenti , e per colma di quei 
fiata accenti , che neldin focata flagione 
Zefiro /pira fimi farà degno à* un tanto 
lene faro felice' amante fi mel niegh't mi 
•vederai fipolto nelle fiamme di miei fo- 
fpiri , &abbruggiato al fine dall 3 arder 
loro. 

Diti/. Alejfandrot' inganni 3 che Ce bene la for- 
tuna m’ha ridotta in queflo vile flato non 
pero amor potrà fare fi rh'io habbia a vio- 
lar le leggi delVhoncr mio , e (e ral volta 
p per.fi d’hamr fiotto] e^no nmc'ofo ne gli 

wvw techi 
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cechi mi’iyfalfo penfier t*inganna s che fio- 
lamente t'ho amicato per l'abbondanza 
delle tue virtù non potendomi pervadere 
come la natura 3 e i*ai te t'habbia fatto 
•vn* albergo di cefi vati] , c ricchi tefon>& 
che tho defi derato più per mio padrone 3 e 
Signore che per iniquo amante» 

\ef. Ohimè che mivccidi : Se penfì Drufilla 
che di sfrenata voglia io di tefia acccefi, 
& che l* amor mio non fi a di quella mag- 
gior perfettione che fi pojfa già mai t rotea- 
re , t'amo io come ne veder ai L' effetto per 
mia Signora , & ti defidero per legitima 
fpefa fc refierai contenta non tardiamo 
alla fuga verfo vna nobile ,e lontana Cit- 
tà otte ci goderemo con tutte quelle ccm - 
modità che ad*vn mio pari fi conuengono 
fenza pericolo di effere riconofciuti mai . 
bufi Non lapoffo negare Aleffandro chel mio 
affetto non fia mare d* Amore 3 ne pe?i fa- 
re che fi* nato dall'effetto di fortuna ef- 
fondo io pouera Schiaua 3 e tu ricco cnua- 
lieto ma dall'ifieffo Amore per la bel lesi- 
la tua che al primo apparite pafso con la 
virtù de raggi fuoi qurfio cuore all*im- 
preffione della tua bella immagine che 
ancora luminofa rifi e de. 
ilef: Ah dolciffìmofoftegno di qutfta vitate 
fono vile , e ponevo al paragone della bel ■- 
Uzza tua ricca delle più fine gioie d’Crie 
te t &ineft ima bile teforodi natura 
cerne mifero con quel roffore di che la mi» 
' jl fina* 
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-feria , & Amor mi tinge , li prego che fri 
t fitti fortume vxico nella bellezza tua , 
fi come io fono vnico nell* abbondanza Ad 
« le fiamme d* Amore • 

Vrufi Si come io fui prima ad amarti cofi farò 
pronta effecutrice de i noflri desi ) , e fe be- 
ne m'hai preuenuto nel dir quel ch*to do- 
tte a non defi Aerando altro al mondo , che 
4'cjfere da te riamata nel modo ch'amo* 
con tutto ciò ben prefio tu fieffo giudiche- 
rai la for\a dell* Amor mio . HorSn a 
più bella occafione aggiuslaremo i noflri 
ptnfìeri per effere hsra affettata dentro . 
cf. Ahimè , chea punto flaua nell'Aurora 
delle mie gioie } & vedendola daejuefia 
nube del tuo partire ne fento cruda bai- 
. taglia nel cuore, ben che la fpcran\a olita 
modo s'adoperi alla quiete fu a . 

Drufi Et io da quefix nube com' illustre augel- 
lo godendo la vaghe\fa dei tuoi begli oc- 
chi infocati refto trafitta^ confiti fa $ ma 
per gioia maggiore mi contento , che tu sì <j 
il mio Sole, & io l' Aurora tua fi cornei *-i 
•uno mai L'altra abbandona cofi te co con- 
giunta nel corfo del bel Regno d' Amora 
faro nuncio felice delle fue gioie estreme , 
€ già prendo il camino . 

Alt fi Vanne lieta pure, che fe nel Regno di Mot 
te precorrerai ti ftgHW MW IP. Voglio 
gire da Olimpio . 
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> Scena fettima. 

. ^ 

* Tartaglia Solo . 

a « \ ~ 

• '■» ^ s • f • * » ^ . •• 

a *rf # Sfrauecato me : quanto chiù faccio fan* 
to chiù rrì mbrogho: ma dallaictra parte 
io fango nopieooro pe che lo Segnare Are in 
fan fa lo me l y ha promeffa doueria , & io 
dotte a farmi attenere la parola f n^afar 
lo bel 0 gioitane fiorentino: parlare Tcfca 
no>ca la vocca mi fia feon (ertala di ma* 
nera che non magneraggio buono pe ne 
mefe : £ come nge haue [mercato buono t 
tnalopeoe fiato chelle magate che me 
daua fuorte • manco male ca faccio ca è 
gagliarda. Horsù me ne voglio rientrare , 
e fegnere di non fa pere mite de chelle ba- 
ronate , e fe vale a dicere lo vero ha da- 
to a ch 'ilio Schiauo cornuto , e non a me eh 



•i.x.w ... tj 

’V'- ' 

, ‘ V .3 



eh buono afe . 

- ^ # ! *VJV , * r /’• 

n * . ... , % " V\ ‘ M'i 

. Scena ottaua: 

Qrtenfio , & Drufilltt . 



Ort. Donne, Done, crude! ijf mi flagelli de porte 
ri gi ottani t ecco quitto importa ti ritarda • 
ri j vofirifguardtìche non meno accèdono 
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al primo colpo : c storiche vna forn.xce ar- 
dente pie dola quantità d'efea sui butta- 
1*, Ecco la defperattone » Erro U mina 
» del mio Padrone , e per che poi ì per inai- 
X* r feftejfo , efarfi grato fola a colei ^che 
più di q:ml fi voglia l’cdia a morte . E 
quel ch*e peggio non conofco rimedio 
alcuno ai fuogran male: in ha manda- 
lo già con quefla littera : andrò guatan- 
do fin che veda vfeire Drufìlla fuor aeriti 
fecola per mia buona forte ; 

Druf. E rifoluta Lidia di mandare a trouarlo 
douunqne fià , e però non hauendo altri 
vuol ch'io vada a chiamare Gio. Cola 
Corriero molto fidato 3 & affetti ovate di 
‘taf a fi che ninno potrà prenderne fof petto. 
i)h ecco coftui d'hoggi.'flarà per qualche 
altro inganno vedrete : ma io voglio ve- 
dere il fondo di quefla trama , di vn po- 
co pouero huomo: che cofa vai facendo ? 
pariapure bora che non ci fente ninno. 

0 ri. Bafla eh e vi prendete gufi o , e piacere di 
coltù , che piu che fe fleffoVhà amata , e 
però ben prefi o farà preda di morie . 

Druf. Che parlare confnfo'è quello 3 chi e co- 
fini ? che garbugli che morte . 

Ori, Bella Donna fe bramate fenfir e il princi- 
pio , e il fine d'uri atto compaffioneuole pi- 
gliate quefla littera in drizzai a a Lidia 
t perche n'ha hoggi fquqrciata vn'ltra il 
enifero giouane s*e confidato più nella vn-'. 
'’X • .... Lira 
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fica gentilezza che nella fper amache lei 
fi h abbia a quietare : e pero m’ha coman- 
dato ch'io venifft a portarla « 

Drufi E [coperto l'inganno : non ha faputo ben 
tramare 3 & indouinar quello Luigi. H or- 
rii : da qua la liti era: Adejfonon ho tem- 
po da leggere : 'vanne con Dio. 

O ri. Andro da qui guatando per hauerne al- 
cuna contesa. \ 

Drufi Hor che inuentionefard quefta ? ma che 
importa ch'io la legga fin che Lidia non 
finirà di fcriuere friaitanzerà tempo di 
farle il feruigio. 

Ori . Vuole leggerla non può fare che adeffo non 
fcuopra alcuna cofa . 

Druf. Ohimè : quefìa 'èia mano di Luigi .rifa- 
remo certo ingannate, voglio rientrar t , e 
mcftrarla a Lidia • 

Or/. Che mietanone è quefla 5 io per me ne /ti- 
pifico perche dice hauere riccncfciuta la 
mano di Luigi , fiere fiate ingannate 
e con affetto dolorojo , è [abito rientrata 
la [ciancio d'andare doue hauea determi 
nato ; qui vi farà inganno certo , voglio 
andare à da rne conto al Padrone • 



-r ir». 
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Captiamo , e Tartaglia . 

« t 

• 1 ) ’ * ■ i * 3 * « i ) 

Cap. E venuta la tua ventura Tartagliaci 
follenero da tjuefle buffe mi ferie : ti faro 
gran Capitano eh p affi inoperabili, e con 
animo muitto: farai tu il primo hnomo 
del mondo come io dell’aria . 

Tari- Come a dicere vi ne volete ire da chi fio 
Munno . 

Cap. Si bene dopo che batterò maritata mia fo- 
ulla t che credo non pajferà vn'hora . 

Tàrt.Ji doue v olite andare. 

Cap. Ottanta cinque milia miglia foura lente 
bi in vn*pala\zo di circuito di ducento 
fettunta mila millioni di miglia,palaz- 
zo fabbricato con pura arena d’oro con ma 
toni di carbonchi con pietre di fmer aldi y 
[affiti , e con deciotto millioni di colonne 
adamantine perfuo fofiegno fondate nel- 
la metà dell* Arcipelago . 

Tari. Quanto co fi a fio palazzo deci fette rana 
ò decimotie . <, 

Cap. Et fogna dirlo a Marte che lui è fi aio le . 
fpenditore , & io il fabro . 

T art. E mi volito f ire valorufo • 

Cap. Valorofffimo 9 terribilijjftmo > e fpauente- 
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ttolijfimc Guerriero » . v, t 

Tari. Chefio e buono pe me ca non me far aggi$ J (j j 
vengere chiù da Dmfilla )&beì io do» 
us ftar aggio ? c ■ 

Cap. Conme nel mio pai affato » 

Tart » -E foli noi due nge voLimo fiare ? 

Cap. Soli. 

Tart». E che } nge v olimmo fchiattarc di fnen» ; 

no} e rio pe vita di V . Signoria • 

Cap. Chi altri ci de fi deri } 

TarU Cheli a manucla di Drnfitla,pe che lidi 
nome potrà frappare . > . 

Cap, tìorsti mi. contento che ci porti T>rufilla r 
perche anch'io vi ci porterò f ulula .* & fe 
bene t'hauea fatto Luogotenente mie qua 
giù nel mondo 3 non dimeno farò , che vi 
venghi due volte il mefie a riordinare le 
cofe importanti) & a fare hauerc tal voi - 
^ fa qualche fegnalat a vittoria al mio Rb f 

che poi a tuo belTagio potrai nuotare nel» 
le no fi re flange » 

TarU Di rnuodo che io harraggio da volare ? oh 
viato me bell' duci elio che voglio parere 
ahy ah } ah , all' bora fi che fe nnamorerà — 

chella caria , e bt ì non ci volirnmo por- 
tare li r.oftri fecretarij. 

Cap. Douefono andati ? gli hai fatto fiaccate 
li drappi ch'io ti dijjì } 

Tart» Signor no nge ha turno tiempoa eh e fio» 
quando volirnmo volare ? 

**ùtp» Ho giudicato che- per ejfere il pa~ c 

£ i l*ì}»CL M 
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• lazzo fabricato di poco no ci faccia veni 

' ale u difeenfo però fip r*fcdtam o rtl&teai 

Tari* Enfi farà da magnare , e da venere ? 

Cap. Oh vi faranno pretiofijfimi cibi ,(y± Vale 
no farà il noflro cucco . 

Tart A la non vi faranno le foglia turate p 
che llà non nge terrene * 

Cap.it t ma io v*hò f itto vn giardino belliffimo , 
Ó* in vece della terra come cofa cefi -vile, 
Cr baffa vhopiantaio colli , c$* altijftme 
montagne di Argenta che producono ciò 
thè defideri 

Tart . Oh non fapetia chefto io ; ma dello vuofsa 
de prefitto come faremo ì ca Un la m por- 
tanza mb . ma voglio che non ve ne diate 

\ fa il id io pe che quando io fappraggio voc- 

iare me fchiaff.it aggio come a no Miglio. 
A nopuerco , e me lomeiteragio in cuollo'y 
voglio che ftano de chilli nati nello 
mefe d- Appriozzo. 

Cap. Mi piace Tart. vedi di trouare quelli nò- 
di ri creati}, per che quella fera h smercino 
btfogno d'aiuti per le no^Je di Lidia 3 & 
gtà rhora è tardalo faro in palazzo del 
Prencipe , Ej (fendo certo che [e nenviva * 
do morrebbe di dolore . Non voglio farli 
quefio male . 

Tart. Doue andar aggio a trouare fii [perduti s 
mo , e 'thillo f or fante d'Ortenfio hoggi mi 
finii finto , e non mene fingo accuertp ► 

Y oglto andare da cà •. 
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ATTO QVINTO» 

Scena prima» 

/, k • * •> ■ 

» Luigi y & Ortenfio *- 

i . , i« HI 

Tu non li fei fermato ? non 
hai affettata nf polla ? ohi- 
mè che fornire : fi penforà 
ch'io fia fumilo , e che c er- 
mi con altra Donna ; ma 
*ìanne lieta pure che fra i colpi di morte 
flato fompre faldo , e come vincitore ti 
furo fuperba vincitrice di te me de fimo» 

G rt. Ohimè che parlare : farmi che fuanifoe . ^ 

Luig* Si fi ampio fior 3 vagaterra t e pie ci ol mon- 
te foatunfcen fiumi d* Amore, fon ti di be- 
nignità } ruf celli di gratta , da quel foa- 
ue volto di colei ; lo lazzeggio , io la go- 
do , io l'abbraccio y ohimè dotte foifoi ma 
qui , eccoti il cuore , ferifei il pi tto > che 
è tutto tuo». < . 

Qrt . Quelli fono gli E F F ETTI D'A- 
LI O R E y £ DI FORT V N A y 
fruttali palaie x e di miforie; p onero Pa- 
drone . . . ” 

luig. Si. ih y iofcn ricco cricco di bellezza ,orn a— 

. lo di virtù j ohimè che fen laute ,fono< 
fantafme , fono le fp unente noli veci del 
Gran Trifauce , e Inombra amarijfima di -et'un 
W . . i £ 4, TififctiZ 8 8 
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i'cfifòne , non fate , non foto che non fon 
io , ma fono il pioto fo Troiano, e eco l a mi. 
Sibilla ) ecco la frati* in mano , ecco t 
f no petto ignudo , porta pur qui la >ìaua t 
che invogliar» biffare all* altra ricca. 

Ort. Ohimè eh* io dubbi tv dell ‘incuràbile. 

Jjeig» Che l Iridi , e he sferrate ,• che cordogli lut- 
ti fono d' Amor leggiadri untili y che fol- 
lijfirnafchicra è quella il A ugelli. j)h ohe 
vago canto , oh che melode* eia voce di 
Li di afe quella a punto ahimè chel cuor 
gioì fee, e l'alma l angue * v 

Ort . Vedeffi il Signor Giuliano, lafciarlo non 2 
bene , che lo /perderei , che /uan unenti 
pontro me • 

Lttìg. Son dolcezze amariffime d' Amore ecco- 
mi già ritornato alla bella Luce , volarti 
piu alto s'haueffi l'ali, anzi farei quifem 
pre pur che /offe meco colei , che cofimi 
martella, ahi che grida da volermi dare, 
vieni dunque ben mio godi de dolci baci , 
f offri V acerbe per coffe di gelo fui t fa che 
- - j * aggiacci lo J degno , cfa che Amor gio - 
ifea anche con noi , Io me ne vo, vieni tu 
dunque andiamo andiamo , ohimè chimi 
andiamo* 

Ori» Ah infelice me dotte vài 

** Y* 

* * * • * \ ^ ‘ I * • , •# 
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Lidia , € Drufilla . 



Lid, Vfciamofe pur vedejfimo quel fuor fermio* 
re che t’ha data la littera 3 e mi mar ani- 
gito di non ved creilo': ahimè eh* io faro U i 
cagione del fico gran male . 

J)r ufi Anzi lo fuèturata me che t*ho fatta da* 
re orecchie a quel menfogniero . 

Lid. Leggi la fua intera medefima Dor alici 
mia c'hauend orni detto lo giu fio [degno 
fuo fin qui da dolori y & fi ordita di 
mente» 

Driif, State dunque attenta. Lidia fono tri 
anni hormai ch'io m*accefi della bellet- 
ta tua , e fer maggior incendio mio ti 
moBraBi tu anco ardente di modo chi 
s' e cagionata in me quella mifera 3 t do* 
lente vitalbe poffafopra ogn'uno alcuno 
confiderarfimai y io non mi doglio già di 
haucrti amato , ne meno paffato per la 
Brada d'infiniti pericoli di morte >ne del 
proprio [angue fparfo folamete per acqui* 

Bare teyma folo di non hauer fapnta 
la cagione del difpreggio^c* hai fatto al » 
la mia littera } &a memedefmo. Con - 
fiderò io benebbe tu dalfauor di fortume 

E $ folUnatA. «wtòM 
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felli fiat a babbi nutriti nella mente fu 
blimi p enfi eri , e cercata modo de poter 
placarli con altri che con me per fiate i, 
baffo grado /cancellando quel lapoca im 
prejfione eh* io v’hauea che confiderò eh 
la tua bellezza naturalmente rutrea 
ua vno che ne foffe J limato meritinole, C 
effondo io vn lardo e profuntuefo ad'u 
tale acquisto non e marmaglia , che in 
focato f degno ti fopragiunge , còfidtro eh 
dopo quefle due conditiomgià dette fi de 
uercbb intronare anco que fi' altra m cc 
lui c'h alierà da fltmarfi grufi o poffeditt 
re della fellema tua cioè ornaufjìmo o 
virtù Straordinario . fiora effondo io ci 
imperfetto per tanti man camiti che ma 
vaniglia è eh; tu d'altri dinoti ,e eh* io t‘ 
Rabbia per datai Ah Lidia tu fri f 'alfa ,1 
fin bugiarda perche hai collocato l'amc 
tuo f opra gli beni di fortuna e nò altri m 
ti {opra ■ laforteffa d' Amore, e natura , 
Simpatia che fimtiui hauer meco cogiut 
conforme mille fiate dicefii.lo che fui vi 
ra amante fon berf aglio a- i dolori ,fpe\ 
tacolo' alle miferie de i dirotti pianti , 
focofi fofpirt , e finalmente fono vn ludo 
fpecchio d'un fedele fi ma in felici fitto 
amante % Già. non penfar per quello eh * 
non t* amo:? amo, &t' amaro fintprepe 
che hauedo fatto Amore prederò a que/ 
vita la forma di Lidia, e ributtar* a* 



Scena feconda. 107 

* Tpt-vccidere quella di Luigi tu non potrai -, ^ g 

Tifarle dal cuore ferina la morte fua . Li- 
die* io me riandrò ma doue ? di nuouo in 
corfo a belle 3 & alte imprefe della fortu- 
na per acquetare te poi che cofi ardente- 
mente m'ami : ahimè che a considerarlo 
folo io moro , V abbondanza dell* amare 
lacrime 3 e limi enfi fimo dolore mi fa ta- 
cere . la morrò dunque benprejlo.ì u refi a. 
pur felice con colui che più t‘ aggrada. 

Lidi Ohimè chi rihaingannata mtfera me ,!$< 

fono rifo uia d* andare a ritrouarlo , e non ‘ " 

trottandolo mi buttero b da alti rupi b in 
profonder fiume:. Se con me vuoi venire 
•vieni ►. ‘ ^ 

EruC. Torli credi .ch'io non Lami al pari di le: 

He fa ?* 

Lid*. Andiamo dunque in cafa ad accommo- - 
dàrne quelle mie gioie , e denari , & in 
, ‘ tanto cerchiamo il modo per fuggire , ($* 
rio ejfere riconofciute poi che l'habito don-- 
nefeo non mi pare apropofito 
Eruf.. Andiamo infclicijjìme amanti .. 

» % v v * i v * L *3 ’K* ' t' * • > > * é ?>»• • 

Scena ter2a_ ’ . ■ 




Tartaglia y Luigi , & Ortenfio*. 

v • , ‘k. - s . f Ì4i. ^ * 

' Tart. Quanto chiù m* allontanò dalla cafa tX~. 

tfl chiù me ne vene voglia de tornare ng&. ; <g*\ 

£. 6 fMtf-, 
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fubbetope vedere Dru fila : pe me ntm 
faccio proprio che fe fia : io non fango - 
innamoralo , & faggio detto cà noi* 
nge voglio effere 3 pure me jientov atte- 
re lo cuore come fi vette la carne ihe\ 
fi fd in pafticcio , fingo info pe tutti- 
li ceu{i pe tutto ptfjo fanone ,pe tut- 
ta la chiama dell* armo , pe tutta 
tinaia , e fingo arriuato qua fi a Pufil- 
lapojpe tutto puerto , pe tutta la log- 
gia ,pe tutto lo Lauinaro r pe tutto lo- • 
j Pennino 3 e pe tutto lo Por tufo e non 
teaggio paffuto ritrouare che fi i no fi ri 
fecretarij , Eccoli 3 e par che venga- 
no in collera $ me voglio ritirare et 
fio cantone pe vedere che dicono } e che 
motiui fanno, 

Luig. A fflitte cuore , duro p enfierò > gioia am 0- 
ro fa j alma /battuta io amo non lo ve- 
dete y io fono riamato non lo vedete , per 
che mi priuate b cruda fenttnz.a d'A- 
tnore b morte infoportabile b fede fai fi f- 
fima 0 cuor fen\a cuor b fior fin za fion- 
di ì b frutti fen^f arboreo Tigre 3 b Cin- 
giate b Leone b dell* anima mia vipera 
cruda . 

Tari, Oh come dice bene a caffi veleno effe- 
re li fecretarij delti patroni miei . 

ÌMig, Sufpir nato di fuoco fiamma foauiffi- 
tna d’Etna ardente laudo fi ma pejfi- 
vio gitilo X Appennino Aufiro peruerfo 
. v 1 timo» 
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sm or crudele , voi flirti di G elafi a 3 e fi e - 
ri fdezni Elite fede a_ cofiei , 

Cerne igmoro per Icj_, 

tari. Oh. lene mio me fa nnamorare tanto 
doucemente farla 3 e ragiona , Ma voi 
vedere lo deattoloca chi fio farà nna - 
morato di Drufilla e cofi fi verificarà 
quello prouerbio ijfo da. dintro con lo 
taf, taf ì &io lÙL fiiora come catenac - 
ciò . 

Zuig. Alche la dolcezza mi fa ridere il 
duol fofpirare \ e la doglia piangere sii 
sii torniamo agli amati diletti , Ecco 
le belle imprefe ± ecco le fpoglie di Barba - 
ri , ecco eh' io mi fo Monarca che non fi 
J occorre al mio gran male ? Ecco le Li- 
die -, Ecco glf Ortensi} , ecco i Capitani ». 
ecco le prede , ecco gl iT efori ,ecco le Drté* 
— fille. 

Z'art. Ob che ti fa data na fìoccataùecco ca- 
panone de tutti fi at nnamorato , Ma al- 
la fe ca non 1‘ a ficcar ai a me : voglio di- 
cere allo Patrone mio 3 che faccia ri aie- 
tro palla{zotto fole pe me * e Drufilla 
ehtù auto di chillo fino. 

1*HÌg»AJj ah qui fìai tu horribilijftmo in- 
ganno tu fei fola cagion . del mio gran 
male y vicnqud vieni dammi quett'ar- 
me tue ingenocchiati pure etite ti vi? fot 
morire* 

Tari* E non pt vita volita Maggia burlato 
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figli n tiucla- D rufi //* ca non \ a Vf ^ 

ehm no ( rten/io. aiuta lo' Patrone tu 
vieni cà no poc o non vidi ca lo vuole aci 
dere vh, vb^h.. 

Or/. ììon dubitare k 

Xart. Ahimè frate mio non vidi ea me lei 
firitto rom e a no forafctuto ? eh Segna 
ftcretarto mio non me fate male fe D 
veguar de vh 3 vh 3 vh* . 

Zuig. Morte per me beata*. 

Tart. Ahimè* 

luig. Morte iella farea nel fuobel vifo,am 
vrac p u iella che mai, chimiche tum 
hai auuihto con lo fi are qui vanne pur i 
ue vuoi chefei tu dif armato io fono J 
curo * t ■ . 

Tart. Te fi a data lanzata 3 e che eaticiosingn 
fia Dio ca lo Patrone mio no m’ha mpa 
rato ancora di volare } e non m* ha fati 
Ancora lo primo homo dello Murino , v< 
glio ire a trouarlo è dirli ca chifli ftam 
nn a morali di tutti nui , e che pero nge ? 
volammo prieffo a chillo palazzo fen\ 
portare ngefle gliandole * 

Zuig. Sento /correre per le venevn dolce fu 
co 3 oh che contento 3 io giubilalo ardono 
genel cuore Primauera eterna , armon 
d augelli 3 odor di rofe t e piti bella vi 
ghe\za di viole , di gigli yc di Amar un 
ahimè eh* io moro ahi.. 

Ohimè che cadciSignor Luigi Sig. Luigi 
' morto* 
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morto'} ehe partilo prenderò Signor Luigi 
et punto Sig. Luigi ah fu ent tirato me ahi 
difipietati ERE ETTI D’A MOR 
e di Fortuna, che mi fatele dere. voglio gi 
re a chiamare prettamente il Sig . Giulia - 
* no per- dubbio di n on effere fio pr agi un to qui: 

dalla Corto. 

, Scena quarta- ' , 

* %. \ \ r ‘\ . \ * 

l idi A y Luigi 3 Graffo y e Doralice. 

Lidi. Acuti ffima voce m'ha trafitto il cuore chi 
è quefio che giace qui in terra ifoffe forfi' 
. Tartaglia che mi diffe Doralice efferfi 
per amor fuo hoggi ve fitto da fichiauo, Vo- 
glio conofe erlo ohimè che veggio'. Luigi 
Luigi infiettcìffima Lidia .* 

Grafi E che cofa : piu mi / fracco tanto piu. fa- 
tico: e iene ch'io mi ripofii , e pi i vn poco > 
d'aria puh hh y e che caudo che face di- 
telo Spagnuolo ma non e marauiglia 
perche ho lauatovna fornace melodi 
piatti :& altri tanti n* ho da farei Ohimè 
quella e caduta,vh che fi aie vccifì, anco- 
ra mi frema il cuore: o là : morti in fira- 
da, & evnhuomo, & vnafcmina.que - 
Ila 'h madonna Pamfilia svoglio vedere 
al petto s' e calda : cane aro: pare vn fuo- 
co ino, qualche fot fantcr iaf ara :nonft~ 
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ria medito ch'io mi fa ceffi pur morto e, 
la tirajjìfopr a me che faremo vna tri, 

* . CM t &!* voglio fare : qua , qua ; fatti p 
in qua : fi rama* i voglio fare nafeoj 
in qucflo luogo . 

Mid, E non moro 3 e non [manto : oue fono i J 
[piti } oue te lagrime ! oue le per coffe mo 
tali ? ahimè che il duolo ha legate tut 
l altre parti Infoiando Ubera folamen 
quella del cuore al bollente martire . 

Grafi V entur a ci bif igna % io vna volta so m 
gl io di quello pezzente, e pur non foi 
pianto da cefi bella Donna . 

Zìi, Ohimè Luigi io? ho rifiutato per che < 
vile y io t’ho prefo in odio perche fei lì, 
lo profuìttuefo , non la tua brntte\z. 
io t'ho abbandonato conofcendoti prr. 
d'ogni virtù fe tu con la morte tua r 
fai generofa mini lira in fegiùr la c 
{tanto fide d’amore col fine della mo, 
tomi* f e tu con la tua belleyfa chea* 
torà cefi morto ri firbi mollri a IL' affi, 
to cuore lefue cariffime gioie t fe tu hi 
fatta ferua di morte colei che per tua S 
gnoragiudicaui co l'oporti al valor di j 
tana } ahi che f ? voler di quella cofi poti 
ro nudo > e morto mi ti rende , forza t 
Amore mi t'arricca y riuefte >e rauu 
uà* 

Orafi Non lo poffo foppertare proprio : di c 
{innamora d’ttn ptQenu » fiera è pi 
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•vero che le Donne fempre s'attacano al 
peggio, •• . 

L id. Ecco mifera che ammiri quella genero- 
fifa, per che ti giudicaui felice in vno 
metto volto : ettmta quella ricca preda 
per chi [per ani godere l' e freme gioie d‘ A 
more in miferabili vefti conuerfz : e quel 
maefieuol volto per chi conte?itijJìma ti 
tentai , opprejfo dalla morte ittejfa . 

Grafiti or a fi che fai buono ? Infoialo andari 
cattai che e morto ; attaccati ad vn* altro 
‘ •bino. •' 

Lid. Ma fin mai ch y io rimotta quefi* occhi miei > 
dal tuo non piu viuace volto ì ahi che 
fempre con i baci andrò fuggendo le 
I elle parti tue fin che abbandonata lei 
vita da i nutrimenti fuoi ne . retti pre- 
tta } & vengka a ritrovarti al luoc» 
otte infilai.» 

Grafi Hora tè te» 

Liti. Ohimè che fon buttata tra le candide in- - 
fegne della forte\\a del cuor mio , & vi, 
fono già {piegate le fipauenteuoli 3 &fu- 
ntfie di morte ^e fiorgono in infinito le ni- 
miche Schiere de i dirotti pianti , amari 
Jingulti 3 ty infopportabili dolori , che dici 

. / ILuigiìvorrai tu liberarmi che inuitto df 
animo valor ofio di forze non esportan- 

do che quefta tua cofi gradita rocca fia ' 
con tanta crudeltà da fondamenti de fo- 
lata j ahimè che tu moretti , & P c ? 

• ' * 1 • le ({« 
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le for^t tue in<ffMgìiattle mi. moflrxm % 
conuunf che empiamente [io. data tei fac- 
co , e che alla fine moia . 

Grafi Poverella, fa piangere me ancora vh x vh y 
vh. 

I ii. Voglio chiamar D or alice . D or alice Do* 
ralle/ vieni a baffo ^ 

Dor. phe dici Lidia , ohimè tu fei qua fi morta* 
Ltd. Aiutami a portar dentro cotta * .. 

D or. Che farà, infelice me £ \ . . ■ ■ 

JJd Mon ticar are di fi [ per lo, . * 

Graf Se l’ha portato bilia che dentro i certo che- 
io farà ratini tiare con quelle belle fapo - 
ritijftme parole . . Voglio andare a finire li 
piatti , che poi mi onderò di quell* oglio che. 
fa il cer nello ga gl ioide , e domattina, vo- 
glio dire alla patrona mia quanto ho vi*. 
Jtc per che mo non me ne riconto bene ma 
* o eh* è flato vna bella cofa : oh bellijfuna, 
(ofa ihf'elarofa* . 

L q ' i ì 4 V * , 4,1 - f “ w ‘ » K*\\. j ‘ ^ 

. • Scena quinta* 

* . i 

V; ‘ ' J. N > , » A v'** 

Pnluia , e Piacentina» ^ 

j“ v,\ . \ W , K' - ’V- 5 

lui. Nò dico ; non andate no 3 che fon mutata 
d* opinione . .., t ; k c > v ^ • , 0 v * 

f *ac * P Quereli a, e perche volete perderai fi bufa. 

na occafione i ? e quel ch'importa piu il Sì*. 
v Zfior Curtio ci tta afpettando per la refo r 

lutiona 
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• lattone con buona boy fa 
Fui. Stvuoi gire a dir lische non m* a fpctti. e che 
non fi faccia più da me vedere ne faro 
contenta . „ ' 

ìiac. V’ intendasi, non occorre darli martello, 
perche e pur bel giouan e , di fuegliato in- 
gegno y & e huon pagatore il medejtmo . 
f) netti tiri figlia mia b fogna pnjjadi con 
perfine amiche del denaro aui de della vi 
lira belle^a con vecchi r e brutti , che 
'mentre non fino cornfpon denti a voiptu 
ghino per due cioè prima per il defetto lo- 
ro , poi per la vottrq. bellezza ' x equan- 

> -do non vorrete farlo per ve ttra contento vi 

mena almeno il mio perche mi ha prò - 
meffo vn gran premio molto grande. 

Fui» Ti dico Piacentina , che non mi parli piu 
di fitnili fporcherie , che altrimenti vi 
prouedero d’altro modo* 

Fiac. Oh ? da cjuanio tempo in qua? F pur grò. - 
de certo la jnia difauentura eh’ in tutto 
tl cor fi di quell’arte mia non mi fièpren - 
’ fintala mai occafione cefi buona di gua- 
» dagno come quefia , & bora che ne II ause 

in bella fperanfa mi vi dimoi! rat e tutta 
ri trofie , (fallito che fi cornea i voliti a* 
manti date martello d’Amorc , cofi a me 
fogliate darli di Fortuna , eh vecchiez- 
za y vecchiezza come fisi venuta pretti' 
che non hauerei hi fogno di voi . 

FuL. E per che. tu hai ti fogno di me $ pero con - 

hient »• 
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uiene che ti rifolui a quello al quali r 
di fiotta mi Cono , quefì e grandezze mie 
qucjle pompe , que/ìtfpajfi , quefì t infidi 
del communi inimico {arem connerfe ir 
femplici velie con vna vita di buona , 1 
rtltgiofa Donna facendo tutto quelche J 
tonatene per folate di quell’ animi fina 
tifa dalla dritta via . A quello ti dijpon 
Piacentina Inficiando i tanti Ruffiane f 
mi , le tante ruine di poueri giouani , gl 
infidiofi lacci tuoi fono ver amè te in eli ri 
cubili a chi c l incappa . 

Viete» Eh figlia mia , non cefi preflo : hauem 
tempo a quefì 0 perche non fiatno vecchi 
ma voi giouane % io r oblili a godiamo vi 
poco il mondo > che ci rifolueremo . 

Cieca cheta fiei il tuo giuditio di modo 
trofie arato da quefì e brutteffie che porta 
mi quella trafewagine fino all’ultim 
fofipiro della vita tua. 

'Tino. Non vi prendiate cura di ciò t perche i 
rni so gouemare come deuo.fiapete ch’t 
fcruigio de v olir e pari a me non manca 
fono ogni di piu pregata . 

Tal. VÙ a fieruir chi vuoi , che per quefio coni 
to non ti terrò . 

Vitto, lo meni andrò. Vedete bella cofia quarti 
ho fatto io guadagnare a voi fatemi gua 
dagnare quefì i dinari del Signor Curti 
che poi domattina me n’anderò . Eh eh 
uu» lìmole l afe tare quelùfto bdchettOyche colti 
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tfpp arechi a 9 eh Signora F uluia miaque* 
fio, notte folamtntc , e non piupoi. 
itti. Ah defperata che tu fei.com e ben fi cono- 
fee s che nella longhezfa del tempo il 
modo t'ha indurata ne i firn piaceri .egli 
inganni del Demonio ti ci tengono mira- 
bilmente legata • Hot non vedi potier eliti 
te chefei Donna di fejjant' anni hormni ^ 
tieni il capo come fi faci dire nelle [of- 
fa. e non t'accorgi della p ert'macia e del- 
ia morte vicinaye qua do quefio non ti ba* 
• fi a doiicrefii effere mojfa dall' ejf empio 
mio y che fono Donna dotata di btlleffa* 
di beni d 3 Amore .e di fortuna come tu 
fai 5 e tu vecchia feminella priua d*ogni 
cofa 5 quando il tutto hauerefii non con- 
fi deri indurata che tu fei che di mornen •* 
' 1 0 in momèto Hai perp erderlo } & acqui * 
fiat pena eterna ? Eh Piacentina tu lo 
fai meglio di me confiderà tu bora . 

Piac. Entriamo in cafa che fento mouermi il 
cuore y e già comincio a feorgere il profon- 
diamo mare di errori in che fono firn* 
merfa fuenturata me » 

Fui. Entriamo • ' < 
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. Scena fella. 

• f A ■> 

Tartaglia foto . 

Tarilo voglio uccidere rierto ca non fingo t 
ioommo d' cjfere piglialo a caucio menti 
baur aggio da e/fere lo primo bommo deli 
Manno > me ne voglio vendicar prcprii 
me ne veglio vtuere lo fango, evo, Ma d 
venefft m'o ca , ca de primo cuerpo le voi 
ria dare na / laccata che lo fiuartanaf 
da capo a piede fbregognato cornuto figl 
di pcjfcie vindolo ne mienti pe Ugola c 
fi homo da benepe che m'hai pigliato 
tauri come nomalo j doue fi foi alo mo n. 
li vorria battere cà bafia non chili pn 
puh fudo come no puerco pe la collera ,] 
\enfiero di metterle dintro nà chi alticce 
e non mi ti fare trottare & a chilloforfa 
te d'Ortenfio che non m'ha voluto aiuti 
re lo voglio cacciare a cauri chiù forti t 
eh elio c'h aggio battio io , Oh come è fi a 
buono 9 e eh elio che m'ha fatto falire chi 
lo fenapoallo nafoecàfe nnamorato t 
Dr afilla , (£» 10 dubbeto ca che Ila corni 
fella hauendolo vifto cefi belluottolo fe fi 
corcata alla volontà f ma. ma non potè e 
fere y che quando chefiofoffe che chiù bel 
gioitane di me ? E proprio a cujfi crud eli 
T ' . 7' t bella. 
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'e bella , e con la bellelffa , e crudeli at e 
foia fa parlare le genti : mene vegli # 
tien trare a fare no puoco di collattOHC , 

Scena fettìma. ' . ■ 

X\ f . v • ' v * ’ ù 4%~. 

’ Capitano , Olimpio , & Aleff andrò» \ ■ 

Cap. Olimpio non li penfare d.' battere fatto 
poco acqui fio col prendere mia forella per 
ifpofaipercht il tuo Principe barra a fom - 
mo f cuore di fruirti per ccppiero in tatto- 
la & forft vetri* il tempo ebe ne farai pre- 
gato dal R e delle Spagne . 

0 litnp. L * A equi fio mio e cofi grande certo ebe 
s* batte jfi acqttiftata il mondo tutto non 
f entirei quel contento cofi grande c'hom 
ne prendo, 

Cap. Dici bene 3 rifiutata la Monarchia dfl 
Mondo come cv fa certamente vile , 

0 limp. AleJJandroguPla ; il valor volito e fom * 
mo j & io non so che domandare per ap- 
plicare l' animo mio a qualche bèlla tm - 
prefa . 

Cap. ’Lafcia il penfiero a me di<\uefto 3 ch'io ubo * 
do d'altro giuditio di Dedalo poco ac- 
corto avori f alitar Icaro fuo. E nel princi- 
pio di quella tua giouenilf età voglio chi. 
con ali di acciaio foruoli tanto in ariti 
che giri il carro del Sole rimprouerando a 
t v fetonti 
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'BetonieledelcU for{e (te , ó* il pòcoì 
ter del Padre reggendo tu i sfrenali , 
flrieri col nfnono della mia (pauentri 
Uff ma voce che gl' intronerà l'crtcc 
con orgoglio/o ri Lombo : c fu tal volta 
* • tuo gatto varrai (cendcre qua g.u ad , 
' cerniere il mondo tutto di iuefiingin 
fuoco ; fallo pure ch’io ferro raccolte 
mc\Zjo del periglio tutte l* acque di mt 
fmorzarb invn punto la diroccate far. 

Olimp, Carico certo grande ma (cicce 
tnarauigliofa . 

Cap. Olimpio ttaua in pen fiero di farti cole 
con Lidia nel letto di Tiione:ma pen 
fi ci farà a punto colcata la iella Atir 
non voglio perturbarla nelle gioie amo, 
babbi partenza per qttcfta notte . 

Olimp. lo ttimo nulla quefio rifpctto all* ai 
c'hauerete da darmi per viti mio ma 
farebbe più caro adeffo il menarmi 
Lidia . 

Cap. Meritamente per effer mia fonila . 

Olimp. Alefi andrò che allegrezza : alla ha i 
del tuo Lutti, ohimè tufi ai mal incanì 
andiamo che otterrai la tua Drufilla , 

'Ullef Andiamo 9 mà il cuore mi dice non 
che . ’ » 
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Guliano 3 & Crtcnfo» 

jiul. Mille volle io le lo dijfi Crienfio , che 
quefto Amore dottea ejjere la ruma , t 
morte fu a : lui e fiato incorrigibi'e : fui 
danno ; in che luogo e caduto morto ? 
bri. Qui tir ep rio : e mi marauiglio come non 
vi fin : dubbitoche la mia tardanza non 
hauendoui ritrouato come io credcua 5 fa- 
rà fiata-cagione chefia portato in qual- 
che luogo . 

J ini. Che non f offe alla collona della Vicaria: 
Vanne prefìo :iomt trattenero da où a 
dimandarne qualch’unofr per autn tura 
lo fapeffe.Chc trafcurragihe a Infoiarlo, * 
degna di gran cor fi der attorie la vita di 
qu? fi* infelice gentili- uomo > che trottar- 
defi ricco , bello, & ornato di rare, < fìrgu - 
lai i virtù polena fare il pafjdggto da que- 
fia vita con ogni commodtià . e fenz, i af- 
^ feti) alcuno mondano con far cofa grata 
a chi gli vote . bene : ma hauerdojt fatto 
trafportarc dall* vele d’ Amore non c ma 
!3 rauiglia che habbia fatto vnjimil fine • 
lo me ne doglio affai, perche nel re fio era 
ì gioitane di portata credo che il mio 
V. Principe non men dolore di me fini irà 

f, . amari- 





12 2 Atto quinto 

Menandolo di viuo cuore : che farà di 
fìat che efce con tanta collera ? 

Scena nona. 

Tartaglia , & Giuliano • 

Tati. No l'haggio ditto io , non Vh aggio d 
io ca chili noi ri fecretarij nge hauric. 
fatto ere feere no pdrmo di chili ì oh b> 
trnndra di vacche volemmo parere e 
me fe nge ngraffaua a vafarc chilla pt 
nella : e lo bello ecafene ftà a pigli 
gu lo lo fratello , e la madre pe no por 
della puerta : ftà in celaurullo , Ta\ 
gita ammoff i buono la Spaia c a nìb 
farimmo carne , e facimmo le vend 
di eh il lo buono caucio con tra lo fecrt 
rio, e de chelleautre cofe contea Drufi 

Giul. Tartaglia che rumore c'e ? Vieni quà 
poco . 

Tari. Non me dare fa/lidio ca hoggi volin. 
fjuartanare quanti fecretarij fi trono 
oh che mala ra^za . 

Giul. Rumore vi farà quà,ne io mi voglio} 
tire altrimenti* tanto piu che qui fii 
guardia del mio frencipt : voglio ac< 
nargli : Capitano no » vi monete di 
fenza mio ordine • 

i&i ' *'* 
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Scena decima & vltima. 

Grnff6tGug.Alef.Olin7p.Cap.TAYt> GiuU 
Luig. Lidia, Dr afilla-; & Ortenfio . 

Graf. Signor s) dico, dico che per che hà comin- 
ciato a farmi fauore flauano due morti 
' cioè vn’homo , & vnaf emina .fi r attui- 
uo madonna Fanfilia ,efi porto dentro la 
f chiana che pareua vn morto proprio * oh 
bella cefo, ch’era . 

atg. Che Schiatta , che morto , che guai che ti 
figlino, oh 1 che rumore in cafa del Ca- 
pitano. 

Alef. Fermate Signor Capii ano\OÌimpio aiuta* 
Vìi che et in ganniamo.vf damo di gr alia. 

Olimp. £ ragioneuole Signor Capitano non cor - 
Xete con tanta fretta che vi farà tempo. 

Cap. Lafciatemi rientrare di gratta che di mio 
proprie mani ne farò nò milione di pe^JL 
Tartaglia dotte fei ? 

" ri . Non dubbettare ca Sto alla llerta. 

. Entra dentro che non fpefftno la porta , t 
figgano . 

À np. Che farà A teff, andrò. 

. Non lo poffo comportar pià : leuateui purè 
fe non volete che v'atterri a t colpi fola 
della mia filli arieggi ante voce . 
ef. Piano di gratin : Signor Giuliano qià 

ì z (late ì 



124 Atto quinto ; 

fiati t oh , mio padre aiuta* 

CiuL I o te fin confufo . 

Gug. Che garbugli ? 

jflef, L'ùgi fià ferrato in camera con I ià 
h abito mifero e malamente tratta 
p ro il Capitano vuole ammazzarli 
Geni. E per ri frenar Luigi io m* aggirati 
qua hauendomi detto il fuo fertutore 
cadde morto a punto in quefio luogo 
fà j Ma poi che fi lieta nona io [enti 
gnor Capitano refiiate pur contenti 
Luigi diuenga fpofo di voiìra forelltt 
Cap. Che fpofo di mia fortlla ì Sei afino a 
lame * 

Giul. S’io no etnofeejp la tua fciocchex^a i 
parerei altrimenti a parlare nc tu r, 
li d'ejftre feritore di chi . 

Cug. Signori miei non entrate in qtiefl: du 
Signor Capitano a frollate il Sig . Gii 
no : non dimofhrate di farne fi poco et 
Cap. il Signor Giuliano ìmio padrone me 
difpiacc che vuole impedirmi l* eterne 
fo delle glorie mie . 

Giul. tl non intendere ì cagione di gran n 
. fap piate dunque , & voi parti colar/ 
fé Sig Guglielmo , che Lidia col mt\ 
Calandra fua Zia diede fede a Lui ; 
ejferefpofa fua , e nel tempo a punto 
fìaua per vltimzrfi il Matrimonio ,z> 
prima giufio impedimento del mio Si 
principe ^ t poi fopragitmfe Vauìfo c 
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Capitano già che da hoggi mi font polio 
in ordine . 

Cap. Signor Giuliano V. Sig- ci fan ori fra. - 

Giul. Non Signor dolciffimo voglio andare a 
dar conto di fi gran fuc ceffi al mio Prin- 
cipe in vero mar ani gl lofi per che m 3 affi- 
curo n'haurà non poco gufi 0 . 

Luìg. Signor Giuliano faccia mia feufa lei: 
veda come sì 0 *. 

Giu. Lafciailpefoame: Signori miei bacio le 
mani attuti- 

Cap. Felice vada V. S.Horsù entriamo tatti:. 

venite fenza cerimonie •. 

J.uig, Ortenfo doti e * 

Ort. Eccomi 3 eccomi.. 

"Luig. Or t enfio mio far art terminate le nofire 

imprefe j faran finiti i 7? offri affanni:. 

lu enti. 1 que/U Signori & entra poi . 

Ort. Che volefi 1 ch'io dica? non hauete vifti gli 
EFFETTI D* A M ORE, E DI 
EORTv N A? fi 



IL FI 



bene. « 

, \lì 
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